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Nota del Presidente 

 

Ringraziamo tutti coloro che hanno contribuito a fornire articoli utili alla compilazione del nostro 

giornalino, in quanto una delle fonti principali di cui potevamo avvalerci, Press-In, dallo scorso 

anno ormai non è più purtroppo disponibile. 

Desideriamo, inoltre, come sempre, precisare che i contenuti degli articoli presenti in questa 

pubblicazione sono espressione personale degli autori e non rispecchiano necessariamente il 

pensiero dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Cremona, che pertanto non si assume 

alcuna responsabilità rispetto ad eventuali dissensi. 

Chiunque, però, voglia intervenire per esprimere il proprio parere favorevole o contrario rispetto a 

ciò che viene riportato in queste pagine, è libero di farlo e i suoi commenti saranno in ogni caso ben 

accetti. 

Grazie. 

Il Presidente Pierluigi Chiappetti. 

 

Editoriale 

Di Giuseppe Capelli 

 

Cari Soci, 

anno nuovo, vita nuova. 

Anche se, purtroppo, le vicende umane sembrano sempre le stesse. 

Dalle nostre parti non c'è petrolio, a parte qualche piccolo pozzo in passato a Bordolano, di cui mi 

raccontava mia madre, e a Cortemaggiore, perciò non dovremmo correre il rischio di essere 

bombardati o invasi per questo. 

Il mondo sembra essere in mano a dementi pronti a scatenare guerre e tragedie per qualche dollaro 

in più, non ci resta che affidarci alla buona sorte. 

Chissà che l'intelligenza artificiale, più che quella umana, serva a trarci d'impaccio. 

È stato prorogato il termine per l'applicazione della nuova legge sul riconoscimento delle invalidità, 

al momento impiegata sperimentalmente in alcune provincie italiane, non ne conosciamo il 

risultato. 

In sezione sono disponibili dei libri di Andrea Camilleri, nelle belle edizioni della casa editrice 

Sellerio, provenienti da una donazione dell'autore, a tre euro cadauno, eventualmente da regalare ai 

vostri conoscenti, farete un'ottima figura. 

 

Lutto 

 

Con grande tristezza, dobbiamo ancora una volta segnalare la recente scomparsa di un caro amico 

della nostra associazione e soprattutto di alcuni di noi. 

Si tratta del nostro Sostene Sperzagni, che per anni ha ricoperto con grande impegno e accuratezza 

il ruolo di Sindaco Revisore fino al 2020, poi quello di Organo di Controllo Monocratico dell’UICI 

di Cremona, verificando che le cifre dei nostri bilanci fossero corrette e che tutto procedesse nel 

modo previsto dalle leggi che regolano il Terzo Settore. 

Io lo ricordo persona scrupolosa e molto precisa, sempre pronto a far domande su ciò che non gli 

era ben chiaro, dimostrando grande interesse per la nostra vita associativa. 

Per me è stato anche un collega di lavoro, che mi ha accompagnata dal mio primo ingresso in 

quell’ostico mondo che è l’ambiente delle tasse e imposte, in quanto per anni abbiamo condiviso lo 

stesso datore di lavoro, il Ministero dell’Economia e Finanze. 

Proprio perché conoscevo la sua esperienza e la sua meticolosità, ho pensato a lui nel momento in 

cui si è reso necessario costituire il Collegio dei Sindaci Revisori e, quando questo organismo si è 

sciolto, è stato normale per me riproporlo nel ruolo di Organo di Controllo. 

Una grave malattia lo ha strappato al nostro affetto e a quello dei suoi familiari. 
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Conosco anche il fratello, che condivide la nostra condizione di disabilità visiva, verso il quale 

Sostene era sempre molto premuroso e disponibile. 

Mi mancheranno molto, oltre a tutto il resto,  le sue battute argute e vivaci. 

Esprimiamo il nostro più profondo cordoglio alla famiglia e agli amici per questa dolorosissima 

perdita! 

 

Alla Casa del Pellegrino la nostra festa di Santa Lucia del 2025 

Di Flavia Tozzi 

 

Quest’anno, come di rito ormai, la nostra Giornata del Cieco era destinata ad una località sul 

Cremasco, in seguito all’avvicendamento che da alcuni anni è stato programmato per poter 

agevolare anche le persone residenti in luoghi un po’ lontani dalla nostra sede di Cremona, per 

partecipare all’evento e inoltre al fine di riconoscere a Crema, seconda città più importante della 

nostra provincia, il valore che merita. 

Il locale prescelto per lo svolgimento della festa, che si è tenuta il 14 dicembre,  è stato la Casa del 

Pellegrino, luogo dove il nostro consigliere regionale Davide Cantoni organizza spesso cene al buio. 

Si tratta del ristorante il cui titolare, Davide,  è il presidente della Cooperativa Mai più da Soli, che 

consente di lavorare a ragazzi disabili e con varie difficoltà. 

Come sempre, si è cominciato con la santa Messa, presso la basilica di Santa Maria della Croce, 

dove, durante la funzione, molto suggestiva perché dedicata ai bambini, caratterizzata da canti 

allegri eseguiti con l’accompagnamento di due chitarre, abbiamo potuto contribuire anche noi 

leggendo in braille i testi della liturgia di quel giorno. 

La giornata è quindi proseguita con una visita guidata alla Basilica, nella quale Davide ci ha 

descritto molto accuratamente l’architettura della chiesa e i quadri in essa contenuti, 

raccontandocene anche la storia, con il sottofondo musicale dell’arpa suonata dalla moglie Paola. 

Gli avvenimenti che diedro origine alla costruzione di quell’edificio sacro, ovviamente, derivano 

dalla vicenda di un miracolo operato dalla Madonna, nel 1490 nei confronti  di una giovane 

nobildonna di nome Caterina, durante un periodo in cui Crema era una città fortificata ed era sotto 

la repubblica di Venezia dal 1450. 

La giovane Caterina degli Uberti, orfana, viveva con il fratello maggiore, Cristoforo, mercante di 

tessuti, il quale, viaggiando per la Lombardia per vendere le sue mercanzie, incontra Bartolomeo 

Pederbelli, Bergamasco, di famiglia ricca, ma un poco di buono, che aveva già ucciso, era stato 

bandito dalla città di Bergamo, con cui fa affari, tra cui concedergli in moglie la sorella per la quale 

Cristoforo si impegna a pagargli una dote di due anni. 

Dopo appena un anno, avendo già speso tutto il denaro, Bartolomeo pretende il resto della dote, che 

però Cristoforo non è in grado di dargli. 

Allora egli, per vendicarsi della famiglia della moglie, la sera del 3 aprile 1490, chiede a Caterina, 

con cui abitava a Crema, di salire a cavallo e di accompagnarlo verso Bergamo, chiedendole anche 

di portare con sé i gioielli 

Arrivati nel punto dove adesso c’è il Santuario, Bartolomeo fa scendere la moglie da cavallo e la 

uccide, con 12 colpi di spada mortali, talmente violenti che la spada si spezza. 

Per darle il colpo di grazia, Bartolomeo cerca di colpirla anche col pugnale alla schiena, ma esso le 

scivola lungo la schiena e non si conficca. 

A quel punto, egli prende i gioielli della moglie e scappa e di lui non si saprà più nulla. 

Caterina a terra morente dissanguata a soli 16 anni, molto devota alla Madonna, la prega 

chiedendole non la vendetta verso il marito, ma di morire in grazia di Dio. 

All’improvviso le compare davanti una donna vestita da contadina, lei la guarda e le chiede: “Chi 

sei?” e questa donna le risponde “Sono colei che hai invocato. Non dubitare, alzati e seguimi”. 

All’improvviso, l’emorragia delle ferite sanguinanti si blocca, lei si alza e la segue. 

Percorrono la strada verso Crema e, a metà strada, la cascina dei Moggia e dei Samanni, viene 

soccorsa, e sopravviverà fino al giorno seguente. 
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Il giorno dopo, alla riapertura delle porte di Crema, viene riportata in città sopra un carretto, a Villa 

Tensili, dove abita sua sorella già sposata. 

I Cremaschi, vedendola, chiamano due figure importanti del tempo, il parroco e il magistrato, che 

allora si chiamava giudice del maleficio, il quale, avvicinandosi al letto di Caterina morente, 

trascrive tutto ciò che vede e che viene detto. 

Poi è il turno del parroco, che riesce a darle l’Estrema Unzione, prima che l’emorragia ricominci, e 

Caterina muoia. 

Tra quelli che hanno ascoltato il racconto, c’è un ragazzo di 11 anni, il figlio di Francesco Marazzi, 

molto malato, che sente dire che in questo punto un contadino ha piantato una croce e chiede alla 

madre di portarlo a vederla, ma lei si rifiuta di accontentarlo e lo accompagna sul luogo solo dopo 

un mese, il 3 maggio. 

Lui si inginocchia, prega, e improvvisamente guarisce. 

In quel giorno si riporteranno 40 guarigioni miracolose. 

Il pensiero dei Cremaschi va alla contadina incontrata da Caterina e capiscono che in questo luogo 

sta succedendo qualcosa di miracoloso, per cui il sito diventa un luogo di peregrinaggio, benché 

pericoloso, perché fuori dalle mura di Crema. 

Fra i pellegrini, il 5 maggio, vi è una famiglia di Milano, i Cotta, che, come ex voto, portano un 

quadro di terracotta, rappresentante Maria, madre di Gesù, che il 18 maggio viene visto lacrimare, 

con anche un movimento degli occhi, cosa che avviene anche molti anni dopo, il 26 aprile 1869, 

fatto certificato anche  da un atto notarile di alcuni sacerdoti che affermano di averlo visto. 

Tutti i Cremaschi dunque credono ad un’apparizione, tranne il podestà veneziano, che la ritiene 

un’allucinazione popolare, fino al 18 giugno, quando, recatosi sul luogo, assiste ad un fatto 

incredibile: in una giornata di sole, il cielo improvvisamente si offusca e un cerchio di fuoco 

avvolge questa terra, abbassandosi e rialzandosi per tre volte. 

Anch’egli quindi  ne rimane impressionato. 

I Cremaschi decidono di costruire un santuario civico, cioè a spese dei cittadini, posando la prima 

pietra il 6 agosto del 1490. 

A dirigere i lavori chiamano il Battagio, architetto lodigiano molto noto a quei tempi e che aveva 

avuto modo di lavorare a Milano presso Ludovico il Moro e conoscere il Bramante e Leonardo da 

Vinci, apprendendo l’arte rinascimentale, che applica nel progettare questa chiesa. 

Ma, per controversie con i Cremaschi per motivi di denaro, egli se ne va prima di ultimarla, 

costringendoli quindi a chiamare un altro architetto, Montanaro, che però  conosceva l’arte gotica e 

pertanto completò la chiesa nel 500  con l’ultimo anello in gotico, ma talmente ben inserito, che 

quasi non ce ne accorgiamo. 

Il Santuario venne quindi costruito in 10 anni, ma per vederlo come è oggi ci sono voluti più di 400 

anni di storia dell’arte, infatti gli ultimi affreschi sono del 1898. 

Per abbellirlo, i Cremaschi iniziano dalla pala maggiore, commissionandola a Benedetto Rusconi, 

detto il Diana, il quale, nel 1503, dipinge Maria assunta in cielo e sotto i 12 Apostoli. 

Il quadro ha la funzione di ripristinare alcuni dogmi messi in discussione in quegli anni, Maria 

assunta in cielo con il corpo e lo spirito. 

Il dipinto rappresenta la Madonna che ha in mano qualcosa che sta lasciando cadere, ed è la propria 

cintura, sotto di lei uno degli Apostoli, san Tommaso, sta aspettando di prenderla per avere la 

conferma che si tratti proprio di lei. 

Il tema è quello del dubbio, e richiamano le parole della Madonna a Caterina “Non dubitare, alzati”. 

Si cominciavano a mettere in discussione alcuni dogmi, che sfoceranno con il protestantesimo, che 

contesterà le affermazioni di sant’Agostino, il quale credeva nella predestinazione e in un Dio che a 

volte sceglie e che, se aveva scelto Maria predestinata per essere la madre di Cristo, allora non c’è 

bisogno di alcun dogma. 

Il protestantesimo porterà agli estremi questo ragionamento, sostenendo che se Maria è una donna 

come tutte le altre,  ciò non è mai avvenuto, di conseguenza non deve essere venerata. 
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In seguito, prima i Milanesi, poi i Francesi invadono Crema, il bosco intorno al Santuario viene 

abbattuto ed esso  diviene un luogo militare. 

In questo posto non vi era nulla e il Santuario veniva utilizzato solo per alcuni riti dedicati a Maria. 

Poi la guerra finisce e la zona di Crema diventa una diocesi e, per festeggiare questo avvenimento, 

vengono abbelliti i 4 altari minori. 

Davide ci ha poi descritto l’architettura della Chiesa, che ha una pianta circolare all’esterno e 

ottagonale all’interno. 

Nella sua dimensione richiama alcuni numeri fondamentali: è a croce greca, lunga 33 metri e larga 

altrettanto e alta sempre 33 metri. 

Anche le figure geometriche hanno una valenza particolare: il cerchio simboleggia la perfezione, 

cioè Dio, mentre l’ottagono, da sant’Ambrogio in poi viene associato al Battesimo, quindi a una 

rinascita. 

Viene trasmesso il messaggio che Dio, il cerchio, la perfezione, entra dentro l’uomo e, con il 

battesimo, l’ottagono, lo rigenera. 

Oltre a questo, qualcuno vuole che ci si rifaccia al famoso cerchio di fuoco che si era abbattuto su 

quel luogo nel 1490. 

Ma vi è anche un’altra spiegazione: a Londra esiste uno schizzo di Leonardo da Vinci in cui disegna 

la sua chiesa ideale, che sembra rappresentare questo santuario dove egli non era mai stato,  da cui 

Giovanni Battagio probabilmente prese spunto per realizzare la basilica di Crema. 

All’interno dell’ottagono vi sono 5 altari: il Maggiore con la pala con Maria assunta in cielo, e 4 

altari minori, per dipingere i quali vennero chiamati Antonio Campi, un intellettuale di Cremona 

che ritrae la Natività di Gesù, Bernardino Campi, di Reggio Emilia ma operante a Cremona, che 

dipingerà l’arrivo dei Magi e la deposizione di Gesù. 

L’unico pittore cremasco ha dipinto la Veronica che asciuga il volto di Cristo mentre sale al 

Calvario. 

Il più famoso però è il quadro di Antonio Campi, perché ritrae una Natività un po’ particolare, 

molto interpretativa come prevedeva il manierismo di quegli anni, il 1575. 

Non viene infatti ambientata in una grotta o in una capanna, ma in una struttura del 500, con una 

scalinata, due luci, con dei chiaroscuri che richiamano Caravaggio, che al tempo aveva 13 anni e fu 

un alunno di Campi. 

Per questo motivo il dipinto fu portato a Milano per un periodo nel 2011 in una mostra allestita da 

Vittorio Sgarbi dal titolo “Con gli occhi di Caravaggio”. 

Nel 600 vi fu la peste e a Crema nacque un altro santuario, Santa Maria delle Grazie, dove vi è un 

quadro miracoloso che si dice abbia salvato molte persone dalla malattia e che, trovandosi dentro le 

mura, per un periodo acquista più importanza del santuario di S. Maria della Croce, che invece era 

situato fuori città. 

Nel 1690 vengono ad abitare in questo luogo i Padri Carmelitani Scalzi, dopo gli Agostiniani, i 

Domenicani e i Francescani, che già avevano i loro conventi in centro a Crema. 

Una nobildonna, Camilla Mirabola, poco prima di morire, lasciò un’ingentissima somma di denaro 

al santuario di Maria, del quale i Cremaschi affidarono la gestione a 4 deputati, talmente era 

immensa 

 Ciò permise ai Carmelitani di costruire nel 700 il campanile e il convento, che ospiterà, fino al 

1812  100 monaci. 

Al suo arrivo, Napoleone chiude l’Ordine dei Carmelitani e la chiesa viene statalizzata, divenendo 

poi sede di un manicomio e, ai nostri giorni, della scuola di Agraria. 

Pur non essendovi più il convento, i Carmelitani usano parte del patrimonio avanzato per abbellire 

la cupola di questa chiesa e completare il disegno teologico fermo alla Crocifissione di Gesù. 

Per questo chiamano il Pallavicini, pittore della Valtellina, che dipinge l’esaltazione della Croce, in 

occasione del 3 maggio, festa dell’invenzione della Croce, che ora è stata sostituita il 14 settembre 

dalla festa dell’esaltazione della Croce e per dare un senso etologico a questa chiesa: l’effetto che la 

Croce ha sull’uomo. 
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Nel dipinto vi sono 157 angeli che si affacciano alla terra dal cielo che si squarcia, discendono e 

portano in cielo tutti gli strumenti di morte, tutto ciò che gli uomini hanno utilizzato per uccidere 

Gesù. 

Suddivisi in 8 spicchi si vedono la Croce, i 30 denari, la lancia, la frusta, che vengono portati in 

cielo, significando che la Croce è l’incontro di Dio con la sofferenza dell’uomo. 

Attraverso di essa, Dio incontra il dolore umano,  trasforma la morte in vita, il male in bene, la 

vergogna in gloria. 

Lo stile è quello barocco dove non vi è nulla da interpretare e il messaggio di Santa Maria della 

Croce è un incontro tra l’amore di Dio e la sofferenza dell’uomo. 

La vicenda di Caterina racconta proprio di questo messaggio: la sua rigenerazione da parte di Dio 

attraverso l’incontro con Maria, ed è appunto la speranza di questo incontro che cercano le persone 

che vengono a visitare la chiesa. 

Il tema dell’incontro con Dio era già stato dipinto da Campi nella Natività, dove si vede questa 

struttura con una scala, in cima alla quale sono rappresentate due figure, di un anziano e di un 

giovane e sotto la scala Gesù, Giuseppe e Maria e dei pastori che adorano il bambino. 

Cambiando stile interpretativo, si può immaginare che il Campi abbia fatto una radiografia 

dell’uomo dal busto in su e dentro l’uomo ha posto due luci, una all‘altezza della testa e una 

all’altezza del cuore. La prima, se la analizziamo,  è un anziano che illumina un giovane pastore, 

come se gli trasmettesse la sua esperienza, quindi è una luce di conoscenza. Se traduciamo la prima 

luce con bisogno, significa che dentro l’uomo c’è un bisogno di conoscenza 

La seconda luce, più bassa, all’altezza del cuore,  è diversa dalla prima, non si capisce da dove 

provenga, perché illumina il bambino, ma al contempo il bambino illumina le persone che lo 

circondano, che la stanno contemplando. Il loro è uno sguardo di appartenenza, uno sguardo 

comune, l’amore di Dio dentro di noi. 

Anche qui se cambiamo la parola luce con bisogno, ne deduciamo che l’uomo ha un bisogno di 

appartenere a qualcosa più grande di lui per essere felice, perché lo aiuta a scoprire quanti doni Dio 

ha posto dentro di lui. 

Il messaggio di Campi quindi è che l’incontro tra l’uomo e Dio è dentro di noi. 

Siamo nel 1575 e 7 anni prima, padre della Chiesa era divenuto S. Tommaso d’Aquino, di cui 

Campi ha dipinto la teologia, che creò una rivoluzione all’interno della Chiesa, perché si passava da 

un Dio che sceglie a un Dio che ama ed  è  l’uomo che deve scegliere se farsi amare. 

Questo concetto è già stato espresso anche nella Cappella Sistina, dove Michelangelo nella 

Creazione ha dipinto il dito di Dio proteso verso Adamo, mentre quello di Adamo è ritratto, perché 

l’incontro con Dio avviene se l’uomo vuole. 

Antonio Campi ci ricorda che dentro di noi ci sono due luci, attraverso entrambe noi raggiungiamo 

la pienezza, non possiamo basarci solo sulla conoscenza. 

I Carmelitani poi fanno dipingere sugli altari minori, intorno ai quadri, dei medaglioni con figure 

maschili, i profeti, e  femminili, le Sibille, che sono figure pagane e che vogliono dimostrare che 

anch’esse sono amate da dio e con i Magi rappresentano l’universalità dell’amore di Dio. 

Quindi Campi prosegue nel rappresentare Dio che salva attraverso la figura di Mosè, ma Dio è 

anche re e così viene raffigurato, da parte dei fratelli  Pittori di Zurigo,  attraverso la storia di Re 

David. 

Per completare la Chiesa, mancano le due cupolette a settentrione e a meridione. 

La basilica è composta infatti da un perimetro centrale e da4 cupolette, secondo la figura geometrica 

del frattale, che non è altro che una figura geometrica ripetuta in varie dimensioni. 

Da fuori, si vede che ogni cupoletta è attorniata da altre 4 cupolette, che nel 1898 furono abbellite 

all’interno da due pittori cremaschi, Bacchetta e Conti, incaricati del lavoro da Filippo Samanni, 

sacerdote di Crema, discendente della famiglia che aveva accolto la povera Caterina ferita. 

Nel 900 vi fu un enorme lavoro di restaurazione della chiesa, con il rifacimento dei pavimenti e il 

prosciugamento di alcune pozze d’acqua che rischiavano di far marcire gli altari mediante delle 
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idrovore e Pio XII, prima di morire le donò lo stato di Basilica Minore, collegata alla Basilica di S. 

Maria Maggiore di Roma, con la possibilità di accogliere anche l’indulgenza plenaria. 

S. Maria dunque è Chiesa Parrocchiale, Santuario e Basilica Minore. 

Al termine del racconto è intervenuto un personaggio del Carnevale Cremasco che, per l’occasione, 

ci ha donato una preghiera cantata dedicata a Maria, augurando la pace a tutti noi. 

Prima di lasciare la basilica, abbiamo visitato lo scurolo, dove c’è un baldacchino ligneo con due 

sculture, Caterina con la mano tagliata con davanti una contadina vestita da regina, in realtà la 

Madonna. 

A quel tempo Dio era una figura molto lontana dal popolo, che per questo si rivolgeva alla 

Madonna e la invocava, mentre nelll’800 sarebbe stata Maria ad apparire per avvertire il mondo che 

stava degenerando. Maria è vista come  la regina della pace e a lei venivano dedicate alcune 

manifestazioni liturgiche: la vestizione e l’incoronazione. 

Davide ci ha raccontato che Papa Giovanni Paolo II ha visitato il santuario. 

Nello scurolo vi sono due vetrate, che rappresentano il 3 aprile, quando Caterina scappa dal marito, 

e il 3 maggio, data  in cui il bambino malato, accompagnato dalla mamma, viene guarito 

miracolosamente. Le vetrate vennero posizionate dopo il 1918, dopo la guerra, perché erano state 

distrutte. 

Nell’800 vi fu un forte terremoto, ma la particolare struttura a cupola costruita dal Montanaro, 

bilanciò l’equilibrio della chiesa, impedendole di crollare, ma i coppi del tetto caddero e 

danneggiarono anche le cupolette laterali, che nel 1902 vennero rifatte dall’Ing. Beltrami in bronzo, 

sul modello della Basilica di S. Marco di Venezia, la quale allora governava ancora Crema . 

La volta dello scurolo è stata ridipinta dal Pallavicini con le figure di Maria e Caterina senza alcuna 

ferita che stanno salendo al cielo, insieme al pugnale, strumento di morte, riprendendo il tema della 

cupola, Dio che entra in Caterina e la rigenera. 

Dopo questa impegnativa parentesi religiosa e artistica, siamo finalmente entrati nel locale dove 

sarebbe stato servito il pranzo, che è stato gradevole, sebbene qualcuno si attendesse un menù un 

po’ più sostanzioso. 

La compagnia è stata comunque molto piacevole, anche a giudicare dal grande chiasso delle voci e 

delle risate che si sentivano tutt’intorno. 

Oltre al cibo, siamo stati intrattenuti anche dall’estrazione di premi abbinati ai segnaposto di 

ognuno di noi, che sono stati molto graditi, anche se si trattava di piccoli oggetti. 

Io ho avuto la fortuna di essere seduta ad una tavolata con persone simpatiche e di avere a due posti 

da me il nostro chitarrista sezionale Beppe, che ha tentato di allietarci con qualche brano musicale e 

di farci cantare, benché, purtroppo, a causa del frastuono generale la sua chitarra non riuscisse a 

farsi sentire, per cui anche chi era vicino non riusciva a seguire la melodia. 

Benché quasi completamente priva di voce, non ho comunque esitato a sgolarmi anche se 

inutilmente. 

Il gruppo di partecipanti stavolta era davvero numeroso, il più nutrito da molti anni a questa parte, 

perché eravamo in 42 e, a parte qualche piccola insoddisfazione, posso dire che è stata davvero una 

bellissima giornata, perché, come io amo sostenere, è la qualità della compagnia che rende più 

gradevole il cibo a tavola. 

 

Louis Braille: quando il buio imparò a leggere 

 

Ci sono uomini che cambiano il mondo con eserciti e rivoluzioni. 

E poi ci sono uomini che lo cambiano in silenzio, con le mani. 

Louis Braille nacque nel 1809, in un piccolo villaggio francese. Aveva tre anni quando un incidente 

nella bottega del padre gli portò via la vista. Per molti sarebbe stata la fine di ogni sogno. Per lui fu 

l’inizio di una missione. 
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Entrato all’Istituto dei Giovani Ciechi di Parigi, Louis scoprì che i libri per ciechi esistevano… ma 

erano lenti, pesanti, complicati. Si poteva ascoltare, sì, ma non leggere davvero. La conoscenza 

passava sempre da qualcun altro. La libertà non era ancora arrivata. 

Un giorno gli mostrarono un sistema militare di scrittura in rilievo: serviva ai soldati per 

comunicare al buio. Era goffo, difficile, ma in quelle strane impronte Louis vide una possibilità. 

Aveva solo quindici anni quando iniziò a lavorare al suo alfabeto. Sei puntini. Solo sei. 

Un’invenzione semplice come una carezza, potente come una rivoluzione. 

Con quelle combinazioni di punti, per la prima volta nella storia i ciechi poterono leggere con le 

proprie dita. Non più dipendere da nessuno. Non più aspettare che qualcuno leggesse per loro. 

La cultura entrava finalmente nelle mani di chi non poteva vederla. 

Louis Braille morì giovane, a 43 anni, povero e quasi ignorato. La sua invenzione non fu subito 

accettata. Ma il tempo è giusto con i veri geni: oggi il suo nome è scritto ovunque, in ogni angolo 

del mondo, su milioni di libri, ascensori, farmaci, tastiere, bancomat. 

Oggi, quando un bambino cieco apre il suo primo libro in Braille, Louis Braille è lì. 

Oggi, quando un adulto non vedente firma una lettera, studia, lavora, sogna, Louis Braille è lì. 

Oggi, quando una persona cieca cammina nella vita con dignità e autonomia, Louis Braille 

cammina con lei. 

Il Braille non è solo un sistema di scrittura. 

È indipendenza. 

È dignità. 

È diritto alla cultura. 

È la prova che la disabilità non spegne il talento, ma lo rende più forte. 

Louis non ha dato la vista ai ciechi. 

Ha dato qualcosa di ancora più grande: 

la possibilità di leggere il mondo con le proprie mani. 

 

Dal Braille alla fiamma olimpica, un impegno per rendere i diritti visivi parte della cultura 

del Paese 

Da Superando.it del 05.01. 2026 

 

Gli eventi di questi giorni – dalla Giornata Mondiale del Braille di ieri, 4 Gennaio, alla fiamma 

olimpica che domani, 6 gennaio, a Bologna, verrà portata dal presidente dell’Associazione Barbuto 

– rappresentano per l’UICI il punto di partenza di un percorso che attraversa sport, istituzioni e 

cittadinanza attiva, e che troverà nella Giornata Nazionale del Braille del 21 febbraio, promossa 

dall’UICI stessa, il proprio momento di massima partecipazione pubblica 

Lettura con Braille 

Ieri, 4 gennaio, è stata la Giornata Mondiale del Braille 

«Con la Giornata Mondiale del Braille di ieri, 4 Gennaio, si è celebrato uno strumento che 

rappresenta molto più di un sistema di lettura e scrittura – sottolineano dall’UICI Nazionale (Unione 

Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti) -: il Braille, infatti, è autonomia, accesso alla conoscenza e 

partecipazione piena alla vita culturale e civile. Si è trattato quindi di una ricorrenza internazionale 

volta a richiamare l’attenzione sul diritto all’informazione accessibile e che ha aperto idealmente il 

percorso verso le iniziative istituzionali dedicate alla prevenzione e alla salute visiva, un percorso 

che troverà un ulteriore importante momento simbolico quando domani, 6 gennaio, il nostro 

presidente Mario Barbuto sarà tedoforo delle Olimpiadi Invernali di Milano/Cortina, quando la 

fiamma olimpica farà tappa a Bologna, ciò che porterà il tema della disabilità visiva all’interno di 

uno degli eventi più universali e condivisi, lo sport, trasformando la staffetta olimpica in un 

messaggio di inclusione e partecipazione». 

In Italia si stima siano oltre un milione e mezzo le persone cieche e ipovedenti, per le quali 

l’accesso all’informazione, alla prevenzione e alla piena partecipazione sociale rappresenta una 

priorità civile, prima ancora che sanitaria. «Essere presenti in un contesto universale come quello 
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olimpico – afferma Barbuto – significa ricordare che l’inclusione non è un tema di categoria, ma un 

valore che riguarda l’intera società. Dal Braille alla prevenzione, infatti, il nostro impegno è rendere 

i diritti visivi parte della cultura del Paese». 

Come detto inizialmente, dunque, gli eventi di questi giorni rappresentano il punto di partenza di un 

percorso che attraversa sport, istituzioni e cittadinanza attiva, e che troverà nella Giornata Nazionale 

del Braille del 21 febbraio, promossa dalla stessa UICI, il proprio momento di massima 

partecipazione pubblica, una Giornata che come ogni anno coinvolgerà scuole, enti pubblici, 

istituzioni sanitarie e associazioni su tutto il territorio nazionale.  

 

In cammino verso l’inclusione 

Di Flavia Tozzi 

 

Il 3 dicembre scorso ricorreva la giornata delle persone con disabilità e qui a Cremona si è pensato 

di celebrarla organizzando una camminata in centro a cui hanno partecipato rappresentanti delle 

istituzioni locali e soprattutto di alcune realtà di disabili cremonesi. 

Un evento promosso dal CSV Lombardia Sud, dal Comune e altre istituzioni, che ha visto una 

nutrita partecipazione da parte degli interessati, ma anche di molti cittadini, che hanno ingrossato le 

nostre fila durante il percorso, partito alle 14,30 dalla stazione di Cremona e proseguito lungo via 

Palestro, corso Campi, fino a raggiungere, dopo aver attraversato piazza Stradivari, il Cortile 

Federico Secondo, dove si è concluso con i saluti dell’assessore allo sport e viabilità Luca Zanacchi 

e dell’assessora alle Politiche Sociali  del Comune di Cremona Marina della Giovanna. 

Nonostante il freddo, quella passeggiata in compagnia di tante persone, alcune conosciute altre 

incontrate per la prima volta, è stata molto piacevole. 

Vi erano persone in carrozzina e persone con varie disabilità 

Per la nostra associazione eravamo presenti Mimmo Iuzzolino, giunto appositamente da Crema, ed 

io, con la mia accompagnatrice Maria. 

Arrivati davanti alla scuola elementare di via Trento e Trieste, siamo stati accolti dai bambini che 

tenevano in mano cartelli e disegni molto suggestivi, salutandoci con grida di gioia. 

Devo onestamente dire che, se l’iniziativa doveva avere lo scopo di segnalare le difficoltà incontrate 

quotidianamente dalle persone con disabilità nel muoversi per le strade cittadine, il percorso scelto 

non rispondeva molto a tale funzione, in quanto non presentava né gradini né attraversamenti 

pericolosi, a parte quelli vicino alla stazione. 

Qualche macchina parcheggiata male e qualche bicicletta sul marciapiede o un cestino tropo 

sporgente sono i principali ostacoli da noi incontrati. 

C’è da rilevare, però, per quanto riguarda la disabilità visiva, la quasi totale assenza di un percorso 

tattilo plantare, presente in alcuni punti specifici, ma che poi si interrompe improvvisamente senza 

che se ne spieghi il motivo, come ad esempio all’uscita dalla stazione dei treni, per poi riprendere 

per un tratto a partire dalla stazione dei pullman e, dopo un breve tratto, sparire  più avanti, ma 

sempre per punti sporadici. 

La motivazione data dal Comune di Cremona in risposta alle nostre ripetute domande in merito è 

che il materiale per il posizionamento di tali segnali era esaurito e, a quanto pare, non si è più 

provveduto ad acquistarne altro. 

I semafori con segnalazione acustica presenti sul percorso erano perlopiù funzionanti, ma sappiamo 

che ce ne sono ancora di guasti e mi auguro che nel frattempo siano stati riattivati. 

Ad onor del vero, è arrivata poi, nei giorni successivi, la notizia dell’installazione di impianti 

acustici semaforici sul viale Po e in alcune altre zone della città. 

Mi auguro che questo sia un buon punto di partenza per una città totalmente accessibile, alla 

realizzazione della quale, nel nostro piccolo, grazie al prezioso aiuto di Mimmo e del nostro 

presidente Pierluigi, stiamo contribuendo anche noi attraverso la stesura del Peba. 
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Bendati per imparare a vedere con il cuore 

Da La Provincia di Cremona del 05.12.2025 

 

San Giovanni in Croce. Mettersi nei passi di una persona non vedente e provare a muoversi nello 

spazio che ci circonda senza l’uso della vista. L’iniziativa organizzata dall’amministrazione 

comunale tramite il consigliere Giovanni Zardi, in occasione della Giornata internazionale delle 

persone con disabilità, ha visto il coinvolgimento diretto degli studenti delle scuole primaria e 

secondaria di primo grado del paese. 

Gli alunni, completamente bendati, hanno coperto alcuni settori della piazza del Comune e 

dei giardini pubblici con un percorso dove ogni alunno bendato ha raggiunto, camminando, il lato 

opposto del giardino pubblico, usando una corda come “corrimano”; percorso con la guida dove 

l’alunno bendato, aiutato dal compagno-guida, ha dovuto avanzare su di un “sentiero” e un percorso 

con il bastone bianco dove l’alunno bendato e dotato del bastone, ha dovuto percorrere 

autonomamente il tragitto che lo ha condotto all’ufficio postale. Erano presenti anche il sindaco 

Pierguido Asinari che ha salutato alunni e professori elogiando l’iniziativa e Pierluigi Chiappetti, 

presidente dell’Unione Ciechi e degli Ipovedenti di Cremona. «I ragazzi si sono 

dimostrati coinvolti e hanno preso molto sul serio questa simulazione. È importante far provare 

esperienze di questo tipo ai nostri giovani per immedesimarli in chi ha qualche tipo di disabilità», 

commenta Zardi. 

Nel vicino teatro comunale le sei classi della secondaria e gli alunni di quarta e quinta della 

primaria hanno poi seguito con interesse la relazione di Chiappetti che ha portato la sua esperienza 

di ipovedente. «È stato un momento interessante tanto quanto la prova pratica, visto che Pierluigi 

non è nemmeno riuscito a finire la sua relazione, questo grazie all’entusiasmo dei ragazzi che lo 

hanno sommerso di domande, segno dell’interesse dell’iniziativa». 

 

Era meglio quando andava peggio 71 

Di Giuseppe Capelli 

 

Il Nobel per la Pace Donald Trump, dopo aver minacciato l'invasione di Groenlandia, Canada, e 

bombardato Iran e Siria, adesso vuole sbarcare in Venezuela e portare anche lì un po’ della sua 

democrazia, accompagnando un po’ di gente alla pace eterna. 

Sento dei cecchini italiani a pagamento a Sarajevo negli anni 90, un altro grave atto di 

discriminazione verso i non vedenti, esclusi dalla partecipazione a tali eventi. 

Quando morirò farò spargere le mie ceneri alle sorgenti del Po, nella speranza che qualcuno della 

Lega se le beva. 

E lascerò i miei pochi averi alla Fondazione delle Olgettine abbandonate. 

Negli USA grande scandalo per il coinvolgimento di eminenti personalità in un giro di prostituzione 

minorile, in Italia agli stessi personaggi si vorrebbero intitolare ponti ed aeroporti. 

Adesso ho capito, Trump deve conquistare l'Alaska, la Groenlandia e altri 24 Territori. 

Trump promette massicci bombardamenti in sostegno ai contestatori iraniani, speriamo non faccia 

altrettanto da noi per i cortei di CGIL e centri sociali. 

Non c'è partita, una sola manifestante uccisa negli USA, contro i duemila in Iran. 

A causa della mancata assegnazione del Nobel per la Pace, Trump minaccia di invadere la 

Norvegia, Meloni e Salvini approvano. 

Perfetto, anche l'Italia è stata ufficialmente invitata a contribuire economicamente alla ricostruzione 

di Gaza, che Israele non ha ancora finito di bombardare. 

Riguardo a Trump, la Meloni ha proprio ragione, e dateglielo, 'ste Nobel! 
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Da Soncino a New York: la bandiera che si legge con le mani.  

Di Andrea Niccolò Arco 

Da La Provincia del 17.11.2025  

 

Da Soncino a New York: la bandiera che si legge con le mani 

L'American Flag Braille 

SONCINO - Difficile immaginare che una bandiera, oggetto tra i più riconoscibili e divisivi del 

nostro tempo, possa trasformarsi in un ponte tra mondi lontani. Eppure è quello che accadrà il 28 

febbraio a New York, quando l’artista soncinese Aldo “Jona” Gallina riceverà un prestigioso 

riconoscimento internazionale per la sua “American Flag Braille”, un’invenzione/opera d’arte che 

permette ai non vedenti di leggere le stelle e strisce con la punta delle dita. 

braille 

L’artista soncinese Aldo “Jona” Gallina 

Non un semplice successo personale, ma il risultato di un percorso che unisce tecnica, sensibilità e 

una visione dell’arte come spazio condiviso, aperto, accessibile. La bandiera a grandezza reale, 

costruita con rilievi che riproducono in braille ogni elemento grafico, nasce da un’intuizione che 

dalle vie di Soncino ha viaggiato fino agli Stati Uniti, attirando l’attenzione di istituzioni culturali e 

associazioni impegnate nel campo dell’inclusione. 

A selezionarla è stata la commissione dell’Italian Reputation Award, il riconoscimento che ogni 

anno valorizza personalità italiane capaci di portare nel mondo un’immagine virtuosa del Paese. La 

cerimonia avrà luogo nell’ambito del festival “Two Flag: Italy & US”, evento che riunisce artisti, 

ricercatori e operatori culturali impegnati nel dialogo tra le due sponde dell’Atlantico. 

Per Gallina è un traguardo simbolico: una consacrazione internazionale che non arriva dal mercato 

o dalla mondanità, ma da un’opera che si occupa dei limiti, delle fragilità, delle possibilità spesso 

taciute del corpo. La sua bandiera, lo raccontano curatori e galleristi, non chiede interpretazioni 

complesse: invita a toccare, sentire, leggere. È un gesto semplice e radicale insieme. Una bandiera 

che, per una volta, non divide ma accoglie. 

Jona, che negli anni ha alternato poesia, pittura, scultura, installazioni e contaminazioni musicali, ha 

sempre portato nel suo lavoro una forte attenzione al tema del “vedere”: non solo con gli occhi, ma 

con la memoria, con la pelle, con le storie che ciascuno porta con sé. La “American Flag Braille” 

incarna questa ricerca in forma pura. Per questo, negli ultimi mesi, è stata esposta in diverse città 

europee e presa in considerazione da istituzioni statunitensi che promuovono l’accessibilità 

culturale. Non è un caso che fossero già nate proposte di collaborazione oltreoceano, prima ancora 

dell’annuncio ufficiale dell’Italian Reputation Award. L’opera ha infatti suscitato interesse anche in 

contesti educativi e in gruppi di lavoro che si occupano di arte multisensoriale. New York, capitale 

della cultura contemporanea, rappresenta per Jona il punto naturale di arrivo di questo percorso, ma 

anche un nuovo inizio. 

 

Soste e parcheggi per persone con disabilità: una materia sempre al centro di controversie 

Di HandyLex del 23.12.2025 

 

La materia della sosta e dei parcheggi da parte delle persone con disabilità è sempre al centro di 

controversie, poiché le varie norme che se ne occupano lasciano spazio a molteplici interpretazioni. 

Proviamo a fare un po’ di chiarezza tra leggi, concessioni e diritti di accessibilità 

Parcheggio disabili 

La materia della sosta e dei parcheggi da parte di persone con disabilità è sempre al centro di 

controversie, poiché le norme in oggetto lasciano spazio a molteplici interpretazioni. 

Il Codice della Strada, all’articolo 188 (Circolazione e sosta dei veicoli al servizio di persone 

invalide), stabilisce al comma 3-bis che «ai veicoli al servizio di persone con disabilità, titolari del 

contrassegno speciale ai sensi dell’articolo 381, comma 2, del regolamento, è consentito sostare 

gratuitamente nelle aree di sosta o parcheggio a pagamento, qualora risultino già occupati o 
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indisponibili gli stalli a loro riservati». Questa disposizione vale sicuramente per i parcheggi su 

suolo pubblico, mentre l’interpretazione diffusa è che non valga per i parcheggi su suolo privato. E 

tuttavia, il DPR 503/96 (articolo 11) stabilisce che tutte le aree di parcheggio aperte al pubblico, 

incluse quelle gestite da privati, debbano prevedere stalli riservati a persone con ridotta o impedita 

capacità motoria. In tal senso, la normativa prevede un rapporto minimo di 1 posto riservato ogni 50 

posti disponibili o frazione di 50. Gli stalli devono inoltre rispettare requisiti tecnici specifici 

(dimensioni maggiorate, adeguata segnaletica verticale e orizzontale, prossimità agli ingressi o ai 

percorsi accessibili). 

Oltre a questa norma bisogna poi fare riferimento al Decreto Legislativo 222/23 il quale prevede per 

i concessionari di servizi pubblici l’obbligo di rendere accessibili alle persone con disabilità i servizi 

resi, indicando (nella Carta dei Servizi che devono rendere pubblica), quali e quanti siano i servizi 

accessibili e come richiedere i risarcimenti in caso di mancato adeguamento alle comuni norme di 

accessibilità e fruizione dei servizi resi. 

Per la violazione delle norme sull’accessibilità è possibile intentare l’azione collettiva di cui al 

Decreto Legislativo 198/09, ovvero la cosiddetta class action amministrativa. Si tratta di un nuovo 

mezzo di tutela giurisdizionale attivabile innanzi al giudice amministrativo da parte dei titolari di 

interessi giuridicamente rilevanti e omogenei per una pluralità di utenti e consumatori (sia singoli 

titolari degli interessi lesi, nonché le Associazioni o i Comitati a tutela degli interessi dei propri 

associati) nei confronti delle amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici che si 

discostino dagli standard qualitativi ed economici fissati, o che violino le norme preposte al loro 

operato. 

L’esercizio della class action amministrativa è finalizzato esclusivamente al ripristino del corretto 

svolgimento della funzione o alla corretta erogazione del servizio. In ogni caso, è escluso il 

risarcimento del danno, che potrà quindi ottenersi soltanto attraverso l’esercizio dei rimedi di tutela 

ordinari. 

Per le aree di parcheggio completamente private e ad uso esclusivo (ad esempio parcheggi 

condominiali o aziendali interni), gli obblighi sopra indicati non si applicano pienamente; valgono 

le regole interne di utilizzo e i principi civilistici sulla proprietà privata. Tuttavia, resta fermo il 

principio generale di favorire la fruibilità da parte di persone con disabilità. Se poi il parcheggio è di 

proprietà privata, risulta difficile contestare la decisione di richiedere il pagamento anche alle 

persone con disabilità titolari di Contrassegno CUDE. 

Per i parcheggi pubblici dati in concessione ai privati interviene l’articolo 381, comma 5, terzo 

periodo, del DPR 495/92: «Il comune inoltre stabilisce, anche nell’ambito delle aree destinate a 

parcheggio a pagamento gestite in concessione, un numero di posti destinati alla sosta gratuita delle 

persone con disabilità [originariamente invalidi, N.d.R.] munite di contrassegno superiore al limite 

minimo previsto dall’articolo 11, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 

1996, n. 503, e può prevedere, altresì, la gratuità della sosta per le persone con disabilità munite di 

contrassegno nei parcheggi a pagamento qualora risultino già occupati o indisponibili gli stalli a 

loro riservati». La norma evidenzia pertanto che il Comune può (e non deve) prevedere la gratuità 

della sosta per le persone con disabilità titolari di contrassegno nei parcheggi a pagamento gestiti in 

concessione. Se quindi il parcheggio è di proprietà pubblica, ma dato in concessione a una società 

privata, si può sottoporre la questione all’Ente Pubblico titolare, tenuto conto però che il citato DPR 

495/92 prevede la “possibilità” ma non l’obbligo della gratuità. 

È importante infine ricordare che ai sensi dell’articolo 17 del Decreto Legislativo 62/24 le persone 

con disabilità possono presentare istanza di accomodamento ragionevole, invitando Enti Pubblici, 

concessionari di servizi e privati, a prendere atto delle loro esigenze, modificando cioè i loro schemi 

organizzativi per dare attuazione ai diritti delle persone con disabilità, fra cui quello di uguaglianza 

e di circolazione. Il mancato riscontro ad istanza di accomodamento ragionevole vale come 

violazione del principio di eguaglianza e si può: 
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° Intentare procedimento semplificato per le persone con disabilità di tutela antidiscriminatoria, 

basata su normative nazionali come il Decreto Legislativo 216/03, la Legge 104/92 e, in caso di 

violazione di norme a tutela del lavoro, la Legge 67/06. 

° Chiedere l’intervento dell’Autorità Garante Nazionale dei diritti delle persone con disabilità. 

 

La Protesta in UICI: Staffetta di Scioperi della Fame dopo il XXVI Congresso 

Da L'unione che vorrei 

 

Una serie di proteste solidali sta coinvolgendo soci non vedenti in diverse zone d'Italia, in seguito 

allo sciopero della fame di circa un mese di Pasquale Bonamassa, delegato della sezione di 

Bologna, a cui è stato impedito di intervenire al XXVI Congresso dell'Unione Italiana dei Ciechi e 

degli Ipovedenti (UICI) svolto a Terrasini alla fine dell'ottobre scorso. 

La protesta si è trasformata in una staffetta: 

    • Flora Caruso ha iniziato lo sciopero della fame a Napoli il 26 novembre 2025 e finisce il 3 

dicembre, Giornata internazionale delle persone con disabilità. 

    • Seguiranno Maria Sassone, Maria Salaris e Claudia Tonelli, la cui protesta si concluderà il 13 

dicembre, Santa Lucia protettrice della vista. 

    • In quel giorno altri soci, iscritti e non iscritti all'UICI, si uniranno alla protesta. 

Le ragioni di questa mobilitazione, si trovano in una petizione promossa in Chance Org, riguardano 

il non rispetto delle regole statutarie e democratiche all'interno dell'Unione. 

Le Contestazioni sul Congresso di Terrasini 

La protesta si concentra su diversi punti critici emersi durante il XXVI Congresso: 

    1. Diritto di Parola Negato:  Bonamassa, pur avendo richiesto di parlare nei tempi previsti, non 

l'hanno fatto intervenire. 

    2. Anomalie nel Voto Segreto: Le modalità di voto per l'elezione degli organi sociali hanno 

suscitato forti critiche. I delegati non vedenti sono stati raggruppati per regione in otto cabine, un 

sistema ritenuto non idoneo a garantire la segretezza del voto a causa dell'uso di ausili vocali. 

Alcuni congressisti hanno denunciato il vulnus, ma il presidente nazionale facente funzioni di 

quello del congresso, ha risposto in modo seccato che chi non accettava quel metodo, si poteva 

astenere  dal votare. 

    3. Astensione Ufficiale: Verificata l'impossibilità di un voto segreto, Bonamassa ha fatto 

verbalizzare la sua decisione di non votare. 

    4. Dibattito Condizionato: Durante la discussione degli emendamenti, il presidente nazionale ha 

richiamato più volte alcuni delegati che volevano contribuire al dibattito, offuscando il ruolo del 

presidente del congresso, la cui funzione era moderare il dibattito in autonomia, senza subire le 

interferenze del presidente nazionale che in quella circostanza era un congressista come gli altri. 

Verificabilità: Tutto ciò che viene denunciato è verificabile nella registrazione integrale del 

congresso, disponibile nell'archivio multimediale del sito UICI. 

Le Carenze della Relazione Quinquennale (2020-2025) 

Se fosse stato possibile intervenire sulla relazione quinquennale, sarebbero state segnalate 

importanti carenze nella gestione UICI, tra cui: 

    • Conflitto Interno: La relazione non ha affrontato l'aspro conflitto tra la dirigenza Uici e le sedi 

periferiche non allineate, che in alcuni casi sono state commissariate. 

    • Sanzioni Arbitrarie: Sono stati promossi provvedimenti ritenuti infondati e ingiusti (deferimenti 

e sanzioni, fino a quattro anni di sospensione) contro soci e dirigenti non in sintonia con la 

leadership. 

    • Azzeramento del Collegio dei Probiviri: Il collegio, che aveva precedentemente sanzionato 

l'attuale presidente, è stato azzerato con argomenti pretestuosi. 

    • Limitazione della Dialettica: L'introduzione di un ordine del giorno volto a impedire la 

dialettica interna e la sua diffusione all'esterno, pena azioni disciplinari. 

La Crisi di Legalità e Democrazia 
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La conflittualità è stata esacerbata da eventi precedenti e successivi: 

    • Candidatura Politica: Il conflitto è sorto quando l'attuale presidente nazionale si è candidato alle 

elezioni politiche con un partito nel 2022, in contrasto con lo Statuto sociale che prevede 

l'apartiticità e l'aconfessionalità dell'Associazione. Dopo l'autosospensione e la sconfitta elettorale, è 

tornato a rioccupare la carica presidenziale come se nulla fosse. 

    • Attacchi Mediali: Il presidente ha attaccato i componenti di una chat "dissidente" attraverso la 

radio ufficiale dell'UICI. Questo ha indotto a un suo deferimento ai probiviri e a una sospensione, 

che il presidente ha impugnato. Reintegrato con delibera della Direzione Nazionale, è decaduto 

nuovamente per la mancata approvazione del Consiglio Nazionale. 

    • Contenziosi Legali: Alcuni soci hanno ricorso alla magistratura contro il mancato rinnovo delle 

cariche provinciali e regionali da effettuarsi prima di ogni congresso, come previsto dalle norme 

interne all'Associazione e contro il commissariamento del consiglio regionale UICI della Basilicata. 

Nonostante un magistrato abbia dato ragione ai ricorrenti su due punti, di fatto non è cambiato 

nulla, tanto è vero che gli stessi soci hanno presentato ricorso in appello, sui restanti punti non 

accolti, ma l'udienza è stata fissata al 2029 e poi anticipata al 2027.  

    • Rappresentanza Sbilanciata (Congresso 2023): Nel congresso straordinario del 2023, la lista di 

minoranza, pur ottenendo più di un terzo dei consensi, ha ricevuto solo tre consiglieri, contro i 

ventuno della lista di maggioranza, per  un calcolo ritenuto irragionevole. 

Questo clima ha portato a un continuo scontro tra soci oppositori e dirigenza nazionale, 

distruggendo amicizie decennali in un clima di  "caccia alle streghe". 

La Proposta Non Ascoltata 

Se gli fosse stato concesso di intervenire,  Bonamassa avrebbe presentato una mozione di buon 

senso: proporre a tutte le parti in causa di fare un passo indietro, annullando i provvedimenti 

disciplinari emessi dall'attuale collegio dei probiviri e ritirando tutte le controversie legali pendenti. 

Non avendo potuto fare queste proposte, le tensioni all'interno dell'UICI non si placheranno, con il 

rischio di un prolungato e distruttivo scontro. 

 

Debiti, case, esposti. Le mani della destra sul Sant’Alessio 

Da Linda Di Benedetto 

 

Bilanci in profondo rosso, nomine politiche, tensioni con i dipendenti, immobili di pregio ed esposti 

in procura. Tira un’aria pesante al Sant’Alessio–Margherita di Savoia di Roma: storico istituto per 

non vedenti gravato da 24 milioni di debiti e incapace di garantire parte dei servizi essenziali ai 

propri utenti, nonostante disponga di un patrimonio immobiliare da 230 milioni di euro. 

Una storia che parte da lontano e affonda le sue radici in decenni, ma che ora, nell’era Meloni, vede 

il controllo politico assumere dimensioni ancora più rilevanti. Dopo il commissariamento dell’ente, 

sotto la giunta meloniana del Lazio guidata da Francesco Rocca, alla direzione generale è stato 

nominato Massimo Canu, psicologo. Le sue radici politiche affondano a Colle Oppio, laboratorio 

della destra post-missina nella Capitale. 

Da quell’esperienza Canu approda al Movimento delle associazioni di volontariato fondato da 

Gianni Alemanno e sostenuto da Fabio Rampelli e Giorgia Meloni. Nel 2009 Alemanno lo nomina 

presidente dell’Agenzia comunale per le Tossicodipendenze di Roma. Canu è sposato con Maria 

Teresa Bellucci, viceministra al Lavoro e alle Politiche sociali nel governo Meloni, oggi indicato da 

più fonti come vicino ad Arianna Meloni. 

Tra le prime decisioni del nuovo direttore generale a generare tensioni, anche nella maggioranza di 

centrodestra, è stata la richiesta ai dipendenti del Sant’Alessio di restituire circa 20 mila euro 

ciascuno. La contestazione riguarda il salario accessorio percepito tra il 2016 e il 2024. Una misura 

che colpisce non solo il personale in servizio, ma anche chi è già in pensione. 

Ventimila euro chiesti ai lavoratori mentre l’ente dispone di un patrimonio di 230 milioni di euro, 

che comprende 630 edifici, alcuni nel cuore storico della Capitale come Fontana di Trevi e via 

Margutta, o in Toscana, come la tenuta di Presciano a Siena. 
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Nel 2004 la tenuta viene data in locazione, con affido diretto, sotto la giunta regionale di Francesco 

Storace, per quarant’anni alla Clovis International, una Srl di Fiumicino costituita poco prima 

dell’assegnazione. Il problema è che negli anni successivi Clovis si è rivelata morosa e solo nel 

2022, dopo una sentenza favorevole all’ente, il Sant’Alessio è rientrato in possesso della tenuta di 

830 ettari, con la società condannata al pagamento di circa 3 milioni di euro. 

Ma l’intera gestione del patrimonio immobiliare del Sant’Alessio si è rivelata un vero e proprio 

buco nero. Così, dal 2017 a oggi, l’ingente portafoglio non ha prodotto alcuna rendita per l’ente. Al 

contrario, è precipitato in una grave crisi di liquidità che ha reso necessari ulteriori interventi. 

A marzo 2024, alla vigilia della scadenza del suo mandato, il commissario Claudio Malavasi — 

nominato dal presidente della Regione Lazio e considerato un suo uomo di fiducia — ha adottato 

una delibera per la vendita in blocco di immobili per un valore complessivo di 52 milioni di euro. 

La decisione viene bloccata quando subentra il nuovo direttore generale Canu, generando ulteriori 

contrasti interni. 

Nel giugno 2025 al Sant’Alessio arriva anche Sergio Schisani alla presidenza. Ingegnere e 

presidente di Invitalia, Schisani sarebbe stato fortemente voluto da Forza Italia, area Paolo Barelli. 

Ma c’è anche un po’ di Lega attorno all’istituto. In un documento ufficiale, l’Unione Italiana dei 

Ciechi ha assunto per sé la valutazione esterna di tutte le competenze del Sant’Alessio, esprimendo 

un giudizio favorevole sulla nuova gestione. Va ricordato che l’ente riceve fondi statali gestiti dal 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, che ha come viceministro con delega al Terzo settore 

Bellucci, la moglie di Canu, cioè del direttore del Sant’Alessio, che contattato non ha rilasciato 

dichiarazioni. 

Chi guida l’associazione nazionale dei non vedenti? Mario Barbuto, un altro volto della destra: 

candidato Lega nel 2022 e oggi inserito da Salvini nel Tavolo tecnico per il Piano di eliminazione 

delle barriere architettoniche. Barbuto è anche direttore generale dell’Istituto dei Ciechi Francesco 

Cavazza di Bologna e percepisce un reddito annuo vicino ai 260 mila euro. 

Nonostante l’avallo ufficiale, gli utenti del Sant’Alessio non sembrano soddisfatti della nuova 

gestione. A maggio, Emanuela Droghei, consigliera regionale del Pd, aveva denunciato interruzioni 

nei percorsi terapeutici e altri disservizi segnalati da genitori e caregiver. Lo stesso assessore 

Maselli ha nominato una commissione ispettiva: «Per me l’unica garanzia era un organo terzo che 

conducesse l’indagine». 

L’intera vicenda è ora all’attenzione di Procura e Corte dei Conti. Un esposto presentato da Carlo 

Carletti, presidente dell’associazione Ciechi invalidi civili (Ciiva Aps), denuncia un quadro di 

presunte irregolarità amministrative e finanziarie che avrebbero svuotato l’ente della sua funzione 

pubblica. 

Un caso su tutti: immobili di pregio come quello di via Margutta, valutato 49 milioni di euro, 

risultano lasciati in stato di abbandono. L’esposto segnala inoltre potenziali conflitti, come quello 

dell’ex direttore generale del Sant’Alessio, Antonio Organtini, che avrebbe usufruito di una 

locazione agevolata nello stesso immobile. Organtini è alla guida della Fondazione “ConTatto”, 

legata al Sant’Alessio, con un compenso annuo di 120 mila euro. 

 

Interrogazione a risposta scritta presentata dall'On. Filiberto Zaratti il 12/01/2026 al Ministro 

del Lavoro e delle politiche sociali,  al Ministro dell'Economia e delle finanze,  al Ministro 

dell'Interno su Sant’Alessio 

 

Pubblico il testo integrale pervenutomi della seguente Interrogazione: INTERROGAZIONE A 

RISPOSTA SCRITTA presentata dall'On. FILIBERTO ZARATTI il 12/01/2026 Al Ministro del 

Lavoro e delle politiche sociali,  al Ministro dell'Economia e delle finanze,  al Ministro 

dell'Interno  - Per sapere  - premesso che: il Sant’Alessio-Margherita di Savoia di Roma è 

un’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona (ASP) con un patrimonio immobiliare di 230 milioni di 

euro ma gravato da 24 milioni di debiti e privo di liquidità;  il patrimonio immobiliare è stato 

conferito nel 2017 in un fondo gestito da Castello SGR che dal 2017 a oggi non ha generato alcuna 
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rendita per l’ente;  alla direzione generale è stato nominato il dottor Massimo Canu, coniuge della  

Viceministra al Lavoro e alle Politiche sociali Maria Teresa Bellucci;  la tenuta di Presciano a 

Siena, oltre 800 ettari di terreno agricolo, donati dalla contessa Calista Lovatelli ai fini assistenziali 

per i non vedenti, fu affidata nel 2004 in locazione quarantennale alla società Clovis International, 

la quale oltre ad una consistente morosità ha lasciato la tenuta senza manutenzione causandone il 

considerevole deprezzamento;  il Sant’Alessio è rientrato in possesso solo nel 2022 a seguito di una 

sentenza del tribunale che ha condannato la società al pagamento di circa 3 milioni di 

euro;  recentemente l’assessore regionale Massimiliano Maselli ha annuncia sulla stampa che entro 

gennaio 2026 il fondo gestito da Castello SGR metterà, a seguito di una perizia, sul mercato la 

tenuta di Presciano per soli 22 milioni di euro (deprezzata rispetto al valore originario proprio per la 

mancata manutenzione durante la gestione Clovis);  tra i potenziali acquirenti pare ci sia proprio la 

Clovis International, la stessa società morosa che ha danneggiato il bene oggetto di gara;  inoltre, un 

immobile inalienabile di via Margutta 51/a, a Roma, valutato 49 milioni di euro e lasciato per 

vent’anni sotto i ponteggi con costi enormi, verrebbe ora affidato in concessione tramite “beauty 

contest” per realizzare un albergo di lusso, operazione che appare incompatibile con le finalità 

assistenziali di un ente destinato ai non vedenti;  se i Ministri interrogati siano sia a conoscenza di 

quanto esposto e quali urgenti iniziative intendano assumere per verificare la compatibilità sia dei 

vincoli di donazione sulla vendita della tenuta di Presciano, sia per la concessione dell’immobile di 

via Margutta ad uso di un albergo di lusso;  se non ritengano, ognuno per le proprie competenze, 

disporre l’acquisizione e la verifica di tutti gli atti di donazione e dei relativi vincoli giuridici 

impressi dalle donatrici, considerato che ogni donazione storica comporta obblighi specifici di 

destinazione d’uso incompatibili con la dismissione del patrimonio o con la sua trasformazione in 

strutture commerciali di lusso; se non ritengano adottare tutti i provvedimenti necessari al fine di 

escludere dai potenziali acquirenti della tenuta di Presciano la Clovis International, cioè la stessa 

società morosa che ne ha causato, come rilevato dalla sentenza del Tribunale, il deprezzamento;  se 

non ritengano necessario un immediato intervento ispettivo per bloccare operazioni che appaiono 

configurare una svendita del patrimonio storico destinato ai non vedenti a vantaggio di interessi 

privati e immobiliari. Presentatore On. Filiberto Zaratti 

 

Debiti del Rittmeyer Il Tar boccia il ricorso sul commissariamento L'ex presidente Perfler 

aveva impugnato il provvedimento della Regione 

La replica dei giudici: « Emerse inadeguatezza e opacità  di contabilità  e gestione» 

Di Laura Tonero 

 

«Piena legittimità  del commissariamento dell'istituto per ciechi Rittmeyer». 

Così il 13 gennaio ha deciso il Tar, respingendo «perchè infondato» il ricorso presentato dall'ex 

presidente del Rittmeyer, Hubert Perfler, contro il provvedimento della Regione. 

Che lo scorso mese di settembre aveva disposto lo scioglimento del cda dell'azienda pubblica di 

servizi alle persone (asp), nominando commissario l'avvocato Lorenzo Capaldo. 

Una decisione scaturita a fronte di una situazione di grave irregolarità  nella gestione 

amministrativa, patrimoniale, economica, contabile e finanziaria dell'asp, che poneva 

l'amministrazione regionale nelle condizioni di non poter esercitare la propria vigilanza sul 

Rittmeyer. 

I bilanci del 2022 e del 2023 non erano stati messi a disposizione, gli utenti faticavano a ottenere le 

fatture per pagare le rette, il cda aveva autorizzato la vendita della quota di un alloggio di via 

D'Azeglio, senza comunicare nulla alla stessa Regione. 

Una gestione che aveva coinvolto anche i fornitori, che denunciavano ritardi nei pagamenti, tanto 

che la gara per appaltare il servizio di ristorazione per gli utenti dell'istituto era andata deserta, 

costringendo il Rittmeyer a rifornirsi al buffet Al gatto nero di strada della Rosandra e al bar 

gelateria Pipolo di Barcola per i pasti degli utenti. 
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Da qui la decisione della Regione di sciogliere il cda che era composto, oltre che da Perfler, dai 

vicepresidenti Ralph Rocktaeschel e Vincenzo Zoccano, e dai consiglieri Marino Attin e Andrea 

Sossi. 

L'ex presidente, però, affidandosi agli avvocati Giorgio e Giovanni Carta, aveva presentato ricorso 

contro non solo la Regione, ma anche la presidenza del Consiglio dei Ministri, il ministero del 

Lavoro e quello dell'Interno che si erano quindi costituiti in giudizio. 

Il ministero per le Disabilità , invece, non si era costituito. 

Perfler nel ricorso ha «dedotto censure di violazione di legge ed eccesso di potere». 

I suoi legali ritengono che le ragioni fondanti del commissariamento non siano sussistenti, 

sottolineando come l'istituto - dal 1913 punto di riferimento per le persone non vedenti - avesse 

adottato la contabilità  economico-patrimoniale, rispettando il regolamento. 

E sostenendo che il ritardo della relazione dei bilanci era dovuto anche a una tardiva acquisizione 

dell'idoneo software. 

Il ricorrente aveva evidenziato che comunque i documenti economici erano pubblici, disponibili sul 

sito dell'ente. 

Per Perfler quella del commissariamento risulta «una misura sproporzionata». 

Tutti i motivi del ricorso per la prima sezione del Tar sono stati ritenuti però infondati. 

Anzi, nella sentenza firmata dal presidente del Tar, Carlo Modica de Mohac di Grisì, viene 

sottolineato che «dall'esame della documentazione in atti, emerge da un lato una complessiva 

irregolarità  contabile e una carente trasparenza documentale per la redazione dei bilanci, dall'altro 

lato la mancata piena collaborazione dell'Istituto all'attività  di vigilanza regionale». 

Irregolarità  tali «da integrare i presupposti per il commissariamento», scrive il presidente Modica 

de Mohac di Grisì , che evidenzia anche come la «complessiva inadeguatezza e opacità  della 

situazione contabile e gestionale è risultata pure confermata ex post dall'attività  commissariale». 

In conclusione, il ricorso è stato respinto perchè infondato. 

L'ex presidente del Rittmeyer è stato condannato anche a pagare 3 mila euro di spese processuali a 

favore della Regione. 

Perfler, raggiunto ieri telefonicamente dal Piccolo, precisa che «deciderà  se fare appello dopo aver 

studiato assieme ai suoi legali gli atti, che per motivi personali non è riuscito ancora ad 

approfondire». 

 

Nabucco 

Di Flavia Tozzi 

 

Domenica 23 novembre 2025, nell’ambito del Progetto Open portato avanti ormai dal 2022 dal 

teatro Ponchielli di Cremona in collaborazione col teatro Grande di Brescia e l’Università di 

Macerata, abbiamo avuto un’altra bellissima opportunità di avvicinarci all’opera lirica, partecipando 

alla rappresentazione, fornita di audio descrizione, di Nabucco di Giuseppe Verdi. 

Ecco un estratto della locandina del teatro: 

Dramma lirico in quattro parti. 

Musica di Giuseppe Verdi. 

Libretto di Temistocle Solera dal dramma di Auguste Anicet-Bourgeois e Francis Cornue 

Prima rappresentazione: Milano, Teatro alla Scala, 9 marzo 1842 

Personaggi e interpreti 

Nabucco Angelo Veccia 

Abigaille Kristina Kolar 

Zaccaria Peter Martinčič 

Ismaele Marco Miglietta 

Fenena Mara Gaudenzi 

Abdallo Saverio Pugliese 

Anna Greta Doveri 
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Il Gran Sacerdote di Belo Alberto Comes 

direzione musicale Valerio Galli 

regia Federico Grazzini 

scene e costumi Anna Bonomelli 

light designer Giuseppe di Iorio 

assistente regia Anna Laura Miszerak 

assistente costumi Angelica Forni 

assistente light designer e datore luci Luca Asioli 

maestro del Coro Diego Maccagnola 

Coro OperaLombardia 

Orchestra I Pomeriggi Musicali di Milano 

Nuovo allestimento 

Coproduzione tra i Teatri di OperaLombardia, Fondazione Teatro Comunale di Modena, 

Fondazione I Teatri di Reggio Emilia, Azienda Teatro del Giglio di Lucca 

Descrizione 

Con “Nabucco” il Teatro Ponchielli si fa capofila del capolavoro di Giuseppe Verdi tra i teatri di 

OperaLombardia. L’opera, ricca di passione e trame politiche, sarà diretta da Valerio Galli e vedrà 

la regia di Federico Grazzini. 

Un’epica lotta tra libertà e oppressione, con il celebre Coro degli ebrei, “Va, pensiero”, che 

incanterà il pubblico. Un viaggio emozionante tra tradizione e innovazione, dove musica e teatro si 

uniscono in uno spettacolo che celebrerà il potere dell’arte e della speranza. 

Come è ormai consuetudine, prima dello spettacolo, siamo stati guidati in un tour del palcoscenico, 

dove abbiamo potuto ascoltare il racconto della trama un po’ adattata per questa edizione, la 

descrizione delle scene e dei costumi , che abbiamo anche potuto toccare direttamente con mano. 

Alle 12,45, al nostro arrivo a teatro, siamo stati accolti dall’amica Clara Carini della biglietteria, 

dall’assessora alle politiche sociali del Comune di Cremona e dai due rappresentanti del teatro 

Grande di Brescia, Alessia ed Alessio, che si sono occupati delle audiodescrizioni fruibili mediante 

un’app sullo smartphone. 

Siamo stati poi raggiunti dal sovrintendente del Ponchielli dott. Andrea Nocerino che, in un breve 

saluto, ha sottolineato la validità e il successo del Progetto Open, di cui è particolarmente 

orgoglioso e che ritiene abbia insegnato tanto, perché ha non solo dato , ma ha anche ricevuto molto 

dai fruitori, permettendogli di crescere e di essere esteso al pubblico delle aziende, agli sponsor e 

alle istituzioni con visite al palcoscenico in senso ampio, compreso il dietro le quinte. 

Ha ringraziato quindi noi fruitori per aver dato l’opportunità  agli  organizzatori di vedersi 

attraverso il nostro modo di vederli, di sentirli e di leggerli. 

Ha affermato di sentirsi molto emozionato, in quanto era la prima occasione di incontro con noi 

dopo la sua nomina a sovraintendente e teneva particolarmente a darci il proprio saluto di 

benvenuto. 

Ha quindi ringraziato coloro che ci avrebbero consentito di vedere e ascoltare l’opera in un modo 

nuovo e davvero speciale. 

Ha poi invitato a porgere il proprio saluto l’assessora Marina della Giovanna, ribadendo 

l’importanza della presenza delle istituzioni a questi significativi momenti. 

L’assessora ha salutato i presenti e ringraziato la Fondazione Teatro Ponchielli per l’invito, ma 

soprattutto per la passione, l’impegno e la sensibilità con cui da anni porta avanti questa bellissima 

iniziativa. 

Anche lei si è sentita emozionata e contenta di rappresentare l’Amministrazione Comunale, che fin 

dall’inizio ha sempre creduto con convinzione in questo progetto, perché mette a disposizione di 

tutti un modo nuovo e inclusivo di vivere il teatro e di sentirsi parte della cultura della città, più in 

generale della comunità. 

Ha ricordato l’iter di approvazione del PEBA, un documento alla cui stesura ha collaborato anche 

l’UICI, ma ha ribadito che le barriere non sono solo materiali, ma ve ne sono di immateriali, e Open 
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rappresenta un valido esempio di tentativo di abbatterle per rendere l’arte e la cultura accessibili a 

tutti. 

Ci siamo quindi spostati nella platea del teatro, dove Alessio ci ha raccontato la trama dell’opera. 

Nabucco (1842), uno dei primi e più celebri capolavori di Giuseppe Verdi, è ambientato nell’antico 

mondo biblico, tra Gerusalemme e Babilonia, e narra la lotta tra oppressori e oppressi, fede e potere, 

vendetta e redenzione. L’opera, divisa in quattro atti, si sviluppa attorno alla figura del re babilonese 

Nabucodonosor (Nabucco), che invade Gerusalemme e tiene prigionieri gli ebrei, e alla sua figlia 

adottiva Abigaille, donna assetata di potere e pronta a tutto per salire al trono. 

Atto I – Gerusalemme 

La scena si apre nel tempio di Salomone, dove il popolo ebraico prega per la salvezza della città 

assediata dall’esercito babilonese. Zaccaria, sommo sacerdote, tiene in ostaggio Fenena, la figlia di 

Nabucco, sperando così di fermare la guerra. Ma tra gli ostaggi c’è anche Ismaele, nipote del re di 

Gerusalemme, innamorato di Fenena, che decide di liberarla. L’ingresso trionfale di Nabucco 

spezza ogni resistenza: l’esercito babilonese invade il tempio e gli ebrei vengono catturati. 

Atto II – L’empio 

A Babilonia, Abigaille scopre di non essere la vera figlia di Nabucco, ma una schiava. Ferita 

nell’orgoglio e guidata da un’ambizione sfrenata, decide di usurpare il trono, approfittando del fatto 

che Fenena – convertitasi alla fede ebraica – è diventata reggente. Con la complicità del gran 

sacerdote di Belo, Abigaille proclama la morte degli ebrei e falsifica un decreto di successione. 

Quando Nabucco torna, vuole riprendere il potere e si proclama dio, ma un fulmine lo colpisce e lo 

fa impazzire. Abigaille ne approfitta e si autoproclama regina. 

Atto III – La profezia 

Abigaille siede sul trono e firma la condanna a morte per gli ebrei e per Fenena, la sorellastra. 

Nabucco, prigioniero e in preda al delirio, supplica Abigaille di risparmiarla, ma lei si rifiuta. Solo 

allora Nabucco riconosce l’unico vero Dio, quello degli ebrei, e invoca il suo aiuto per salvare la 

figlia e il suo popolo. Nel frattempo, i prigionieri ebrei, guidati da Zaccaria, intonano il celebre coro 

“Va, pensiero, sull’ali dorate”, un inno alla patria perduta e alla libertà, diventato simbolo 

universale di speranza e identità nazionale. 

Atto IV – L’idolo infranto 

Il miracolo avviene: Nabucco riacquista la ragione. Con l’aiuto del suo esercito, sconfigge Abigaille 

e salva Fenena poco prima della sua esecuzione. Abigaille, vinta e pentita, si avvelena e muore 

chiedendo perdono. Nabucco, in un gesto di redenzione, libera il popolo ebraico e annuncia la 

ricostruzione del tempio di Gerusalemme. 

Si vedrà poi più avanti che la trama è stata riadattata dal regista. 

Il tour è proseguito quindi sul palcoscenico, dove siamo stati accolti da Lorenzo, il direttore di 

palcoscenico, che aveva il compito di introdurci, insieme alla sua squadra tecnica, dentro l’opera in 

senso materiale. 

Innanzitutto, ci ha spiegato che la trama originale dell’opera, che verrà rappresentata anche a 

Brescia, è stata in realtà un po’ modificata. 

Il regista, insieme alla scenografa e alla costumista, sono partiti da un tema che può essere di 

attualità 

Non banale, come la storia di Nabucco. 

Si tratta in effetti di una storia di oppressi e oppressori, di un popolo che domina e di uno che è 

dominato. 

La scena è volutamente angusta, claustrofobica, proprio per dare l’idea di nessuna via di fuga sul 

palcoscenico. 

Gli Ebrei sono in un certo senso schiacciati dagli invasori al centro della scena dalle pareti a destra e 

sinistra e anche sul fondo mediante dei leggeri cambi della scenografia. 

La storia è quindi quella del riscatto della libertà di un popolo. 

Altro punto fondamentale su cui il regista si è focalizzato è la conversione di Nabucco, alla quale 

toglie ogni elemento divino, riportandoci  ad azioni materiali di ogni essere umano. 
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Abbiamo saputo che Abigaille vuole conquistare il trono e quindi tenta un colpo di stato e, quando 

Nabucco decide di ergersi a Dio sovrano su tutti i popoli, è talmente preso da questo intento che non 

si accorge di lei, che lo colpisce di sorpresa in testa, lo tramortisce e gli fa perdere la ragione. 

La seconda parte dell’opera si apre quindi con una grande gabbia, con all’interno il popolo degli 

Ebrei, ridotto in schiavitù, costretto a cantare un coro al nuovo dittatore, diretti da un sacerdote di 

Belo come dei soldatini, e nella quale finisce anche Nabucco, il quale vede passare davanti a sé la 

processione che porta la figlia Fenena al patibolo. 

Egli allora capisce di aver fatto qualcosa di tremendo fino a pochi istanti prima, si converte e la sua 

conversione consiste nel rifiuto delle armi nel momento in cui i suoi soldati lo invitano a riprendersi 

il trono, affermando che la sua nuova arma è la pace. 

Si comprende quindi che il Divin Prodigio di cui si parla alla fine, l’idolo che viene infranto, è in 

realtà la conversione totale di Nabucco, che fa gettare tutte le spade dei suoi soldati a terra.  

La gabbia verrà infine smembrata, rimanendo come una sorta di carcassa sparsa qua e là   , come il 

simbolo della prigionia che fu e tutti ringraziano Dio, ma soprattutto Nabucco per aver fatto questo 

salto, questa conversione mentale e spirituale. 

L’opera si sviluppa in una scenografia che sa di terra, come se in mezzo al palcoscenico fosse 

esplosa una bomba e gli schizzi del terreno fossero volati sulle pareti. 

Quindi, vi è un impianto principalmente fisso, con pochi cambiamenti, ma con delle chiazze di terra 

qua e là, colline di terra, che simboleggiano gli Ebrei, molto attaccati alla terra, alla vita e in un 

certo senso agli elementi naturali. 

Gli invasori, i soldati, invece, sono connotati da luci fredde, entrano armati con spade e oggetti per 

percuotere il popolo, molto simbolici, ma caratterizzati da una luce bianca. 

La stessa gabbia è illuminata da una luce bianca che si accende e si spegne e il Dio di Belo, l’idolo 

dei Babilonesi, è un triangolo rovesciato, anch’esso illuminato di bianco, che cala in mezzo agli 

Ebrei e li divide in due gruppi. 

Questo vuol dimostrare che il popolo invasore dei Babilonesi, caratterizzato da maschere e giubbe 

nere e da queste lance illuminate di bianco può richiamare ad una contemporaneità. 

Nelle note di regia, infatti, si legge che il popolo invasore spesso si può celare dietro un’avanzata 

tecnologica che tende a spazzare via ciò che di umano e naturale esiste. 

Questa edizione di Nabucco perciò mira  a lanciare una sorta di messaggio di pacificazione e di 

convivenza fra i popoli, perché siamo tutti esseri umani su una stessa terra. 

Il palco infatti è coperto da un tappeto materico, morbido, con inserito del terriccio, che sporca 

anche i personaggi quando vi cadono sopra. 

Abbiamo quindi potuto toccare la famosa gabbia di metallo con inserite delle lampade a led e gli 

schizzi di terra sul pavimento e sulle pareti. 

Dietro le quinte, abbiamo poi potuto prendere visione di alcuni oggetti e attrezzerie utilizzati nel 

corso dell’opera. 

Qui Mira, la responsabile della sartoria, ci ha raccontato cosa sarebbe successo durante il Nabucco, 

in cui la sartoria è una delle attività più impegnative, perché tutto il coro uomini e i figuranti, 34 

persone in tutto,  continuano a cambiarsi, in modo velocissimo per ben 5 volte in 7 minuti, e di 

questo si occupano 5 costumiste. 

Infatti, essi mutano continuamente da Babilonesi a Ebrei e viceversa, scambiandosi di ruolo  per 5 

volte. 

Tutti partono vestiti da Ebrei, con costumi molto dimessi, molto poveri, sciarpe, maglioni, cappotti, 

tutti lisi, perché rappresentano il popolo oppresso. 

Nel ruolo dei soldati babilonesi, invece, indossano pantaloni neri e una maglia tecnica nera cargo, 

con dei giubbotti antiproiettile e ginocchiere, gomitiere, cinturoni con spade e sacchette contenenti 

tutti gli attrezzi per la guerra e anfibi. 

C’è anche un momento in cui sono vestiti da Ebrei prigionieri, praticamente quasi nudi, in maglia e 

mutande, perché è stato tolto loro tutto, soprattutto la loro dignità, ed entrano a piedi nudi, tutti 

sporchi di fango, riprodotto sui costumi con il medesimo materiale utilizzato sulle scenografie. 



22 
 

Poi ci è stato permesso di toccare i costumi dei Babilonesi, e qualcuno di noi, come Mimmo, ha 

provato ad indossare uno dei giubbotti antiproiettile rinforzati.  

Abbiamo visto inoltre i cinturoni con le spade e i pugnali, i pantaloni e gli anfibi. 

Per la difficoltà dei vari cambi di costume, in origine, Verdi aveva previsto due cori, uno degli Ebrei 

e uno dei Babilonesi, mentre in questa edizione dell’opera il coro è unico, ma composto da 34 

persone, 28 coristi e 6 figuranti. 

 Per poter essere rapidamente riconosciuti, inoltre, i costumi sono stati contrassegnati da una striscia 

di colore diverso, ma per i baritoni, che hanno un cambio aggiuntivo, la striscia è doppia.  

Gli abiti sono posizionati in ordine di ingresso in scena: prima i tenori, poi gli altri e ogni volta è 

una corsa con il tempo, ci ha detto Mira, perché si hanno a disposizione  istanti veramente 

brevissimi per effettuare i cambi. 

Dopo aver salutato e ringraziato Mira, augurandole buon lavoro, abbiamo incontrato l’attrezzista 

Roberta, che si è occupata degli oggetti che entrano ed escono dalla scena, come armi, maschere, 

manganelli, libri e i simboli del potere che sono la corona e la spada. 

Roberta ci ha fatto esplorare una maschera indossata dai soldati babilonesi, tutta nera con due fori 

per gli occhi, per il naso e la bocca, con degli elastici che si agganciano alla testa, un manganello, 

fortunatamente leggero, che diventa fluorescente come se si illuminasse, un pugnale di gomma, la 

corona, con dei puntali, anch’essa molto leggera , perché fatta di un materiale plastico che si 

modella a caldo, e che sempre il nostro imperatore Mimmo ha voluto indossare. 

Infine ci ha mostrato un areoplanino, che ha permesso ad Alessio di svelarci un piccolo dettaglio: 

rispetto alla storia originale, il regista ha inserito un nuovo elemento. 

Già dalla scena iniziale, durante la sinfonia, infatti, si vede una bambina che indossa una maglietta 

con su Minnie e 4 adulti ebrei stesi a terra che man mano si svegliano e si capisce che lei è la figlia 

di una coppia del gruppo, perché si abbracciano, ma poi entrano i soldati babilonesi e rapiscono la 

bimba dal resto della famiglia. 

Durante il coro del “Va Pensiero”, questa bambina, accompagnata dalla mamma, entra da sinistra e 

percorre tutto il palcoscenico, giocando con l’areoplanino accompagnata dalla mamma, ed esce a 

destra. 

Poi la vediamo ritornare, ma non sulle sue gambe, bensì in braccio al padre, che la trasporta avvolta 

in un lenzuolo bianco come in una marcia funebre, e si capisce che è morta perché le sue braccia e 

le sue gambe pendono inerti e il lenzuolo è sporco di sangue. 

Andrea Nocerino ha quindi precisato che questo particolare episodio della bimba è molto peculiare 

della interpretazione del regista Grazzini e richiama in maniera esplicita ciò che i telegiornali ci 

mostrano quotidianamente con la connotazione di un’area geografica specifica. 

Ha affermato che è molto felice di aver ospitato questa particolare regia del Nabucco al Ponchielli, 

perché ci mette difronte a noi stessi e alla realtà e imprime anche in chi non fosse abbastanza 

sensibilizzato sul tema della guerra un moto di commozione molto forte. 

Questa bambina che si libera giocando con l’aereo, il cui gioco viene però improvvisamente 

interrotto dalla morte e che vediamo trasportata esanime dal padre, si è rivelato uno dei momenti 

più commoventi dell’opera e gli spettatori non pensano al popolo degli Ebre e dei Babilonesi 

antichi, ma sono portati a contestualizzare gli avvenimenti ai giorni nostri, dove vi sono conflitti che 

da secoli continuano a imperversare nell’umanità e questo è un modo per ricordarci quanto l’opera 

lirica e il teatro in generale siano parte del nostro presente sempre. 

I quotidiani locali, infatti, avevano riportato la notizia che, al termine della prima rappresentazione 

dell’opera, la sera del 21novembre, il pubblico era rimasto molto commosso e impressionato 

dall’episodio, riconoscendo l’ambientazione in Gaza. 

Sul  tema dell’identità di un popolo connesso alla propria terra, Andrea ci ha poi invitati a prendere 

parte ad un incontro con una giornalista inviata a Gerusalemme di Rainews24, che si sarebbe svolto 

alle 14,30 nel ridotto del teatro, la quale avrebbe potuto dare una testimonianza diretta di chi vive 

questa realtà sul posto, ma al quale, purtroppo, a causa del protrarsi della pausa pranzo, ci siamo 

molto rammaricati di non aver potuto assistere. 
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Poi ci hanno mostrato una spada utilizzata da coloro che hanno il potere, Nabucco, Abigaille e il 

sacerdote di Belo. 

Infine, nel foyer, abbiamo esplorato le riproduzioni tattili di una scena del terzo atto, in cui sono 

rappresentati in rilievo Abigaille  con la corona e gli schiavi ebrei nella gabbia. 

La tavola in effetti riproduce molto bene la forma irregolare della gabbia con gli schizzi di terra, i 

prigionieri ammassati sulla sinistra e una duna al centro. 

Dopo un pranzo veloce al bar del Teatro, abbiamo potuto finalmente assistere allo spettacolo, che 

non ha deluso le nostre aspettative, sia per l’esibizione del coro e dei cantanti, davvero eccellenti, 

che per l’orchestra. 

Il pubblico non ha lesinato gli applausi, anche a scena aperta, a mio parere forse un po’ troppi, 

perché hanno un po’ disturbato la concentrazione di chi voleva seguire l’opera, ma erano del tutto 

meritati. 

Anche l’orchestra ha suonato divinamente, sotto la direzione del maestro Valerio Galli, e il coro è 

stato sublime, diretto dal maestro Diego Carmagnola. 

Il tempo è davvero volato, anche perché le audiodescrizioni ci hanno permesso di seguire tutte le 

scene e gli avvenimenti sul palco, compreso il breve racconto della trama e la descrizione dei 

costumi indossati dagli artisti. 

Come sempre, io sono uscita arricchita di un’altra preziosa esperienza lasciataci dal progetto Teatro 

Open, che mi ha avvicinata ancora un po’ di più  al mondo della lirica, dissipando il ricordo della 

mia prima volta di Nabucco da bambina, quando a 8 anni, non ero riuscita a capirci molto e, lo 

confesso, avevo dormito per quasi l’intera durata dello spettacolo. 

Un grazie grandissimo a chi ci ha consentito tutto questo, soprattutto ad Alessia ed Alessio, che 

hanno curato le audiodescrizioni, a Clara e al sovrintendente Andrea Nocerino, che una volta ancora 

si è dimostrato una persona davvero squisita! 

 

Disabilità: «Con il Centro Ticonzero l'arte è un ponte per unire le persone» 

Cerimonia nella Sala dei Quadri di Palazzo Comunale, dove sono state esposte in anteprima le 

cinque opere degli artisti cremonesi che saranno poi inserite nella mostra itinerante ArsPara 

Da La Provincia di Cremona del 18.01.2026 

 

Arte e Disabilità, selezionati cinque ragazze e ragazzi e del gruppo Teatro InclusiON 

CREMONA - Nello stesso giorno del passaggio in città della Fiamma Olimpica si è tenuta la 

premiazione organizzata dal Comune di Cremona di cinque ragazze e ragazzi e del gruppo Teatro 

InclusiON selezionati per la manifestazione internazionale ArsPara – Mostra Internazionale di Arte 

e Disabilità, organizzata dall'Associazione coreana People with Disabilities and Friends of Five 

Continents per i Giochi Paralimpici Invernali Milano Cortina 2026. La cerimonia si è svolta ieri 

nella Sala dei Quadri di Palazzo Comunale, dove sono state esposte in anteprima le cinque opere 

degli artisti cremonesi che saranno poi inserite nella mostra itinerante, visitabile dall’8 al 18 marzo 

a Milano, all’ex Fornace Gola. In quei giorni saranno corso i Giochi Paralimpici Invernali di Milano 

Cortina 2026. 

Pensato per valorizzare l’impegno artistico, culturale e sociale dell’associazione Ticonzero nella 

promozione dell’inclusione e dell’espressione creativa delle persone con disabilità, il 

riconoscimento è stato consegnato a cinque artisti visivi selezionati dall'Atelier Ticonzero condotto 

da Siria Bertorelli: Anna Casali, Kevin Golemi, Giuseppe Isabella Valenzi, Rachele Maschi, 

Carlotta Porcari, nonché al Gruppo Teatro InclusiON di Centro Ticonzero per lo spettacolo La Tela 

Umana (regia di Massimiliano Bozzoni e video arte a cura di Alexs Corsentino). Gli attori del 

Gruppo Teatro InclusiON sono Nicola Araldi, Luca Bolda, Maria Bresciani Roberto Brunelli, 

Giulia Trioni, Susan De Luca, Giuseppe Isabella Valenzi, Pietro Lupi, Lorenzo Malvassori, Chiara 

Mengon, Giulia Milazzo, Valentina Pigoli, Antonio Verni, e Nicoló Zorza. 

Andrea Virgiglio, Sindaco di Cremona, ha dichiarato: «Oggi, con il Centro Ticonzero, celebriamo 

l’arte come ponte, come linguaggio capace di unire persone, visioni e fragilità. ArtPara è uno spazio 
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di dialogo internazionale, in cui anche l’arte degli artisti con disabilità trova una visibilità piena e 

condivisa. Anna, Kevin, Giuseppe, Isabella, Rachele, Carlotta e tutto il gruppo del Teatro 

InclusiON ci ricordano che la creatività non conosce barriere e che le differenze sono forza, 

bellezza e futuro. A loro va il grazie di tutta la comunità e delle istituzioni, per averci ricordato 

ancora una volta che il traguardo più importante è una società inclusiva, capace di guardarsi con 

rispetto, ascolto e umanità». 

Luca Zanacchi, assessore allo Sport, nel corso della premiazione ha aggiunto: «Ringraziamo tutti i 

protagonisti di questo percorso. Per la città di Cremona la celebrazione delle Paralimpiadi Invernali 

di Milano Cortina 2026 è la Sala dei Quadri piena di persone. Ringraziamo anche il Presidente della 

Provincia di Cremona, Roberto Mariani, per averci dato l’input per organizzare l’evento e 

Ticonzero per tutte le attività che organizza in città». 

ArtPara è stata ideata dall’artista coreano di fama internazionale Kim Geun-Tae con l’obiettivo di 

sostenere e dare visibilità alla creatività delle persone con disabilità, attraverso l’associazione 

coreana People with Disabilities and Friends of Five Continents, fondata dallo stesso Kim Geun-

Tae. L’esposizione è stata concepita come un’Olimpiade culturale, con lo scopo di unire le persone 

attraverso l’arte, promuovendo inclusione, dialogo e solidarietà internazionale. ArtPara @ Milano 

Cortina 2026 celebra la visione e l'eccellenza artistica di creatori provenienti dai cinque continenti, 

presentando pittura contemporanea, fotografia, arte digitale e tecniche miste. Saranno esposte opere 

di cento artisti provenienti da Europa, Asia, Americhe, Australia e Africa. 

 

I nuovi scenari aperti dalla Direttiva Europea sull’Accessibilità 

Di Stefania Leone* 

18.11.2025 

 

Ha alzato l’attenzione sul tema dell’accessibilità di prodotti e servizi, coinvolge aziende che 

fabbricano, importano e vendono, ha fatto “riscoprire” normative come la “Legge Stanca” e la 

Legge 67/06 sulle discriminazioni: sono gli indubbi effetti positivi prodotti dalla Direttiva Europea 

sull’Accessibilità, entrata in vigore il 28 giugno scorso. E tuttavia si è ancora in attesa delle 

necessarie linee guida operative sia per i prodotti (Ministero competente) che per i servizi (Agenzia 

per l’Italia Digitale) 

Realizzazione grafica dedicata all'European Accessibility Act 

Qual è lo scenario che ha aperto la Direttiva Europea sull’Accessibilità (European Accessibility 

Act), in vigore dal 28 giugno scorso? Ricordiamo innanzitutto che successivamente a tale data, 

alcuni prodotti e servizi immessi sul mercato europeo con determinati parametri devono essere già 

accessibili e dunque i nuovi progetti devono includere l’accessibilità By Design*. 

Da osservazioni provenienti da realtà diverse, quali Associazioni di categoria di persone con 

disabilità ed esperti che, a vario titolo, si occupano di accessibilità, si evince che si è alzata 

l’attenzione sul tema, sia perché la Direttiva Europea amplia le aziende e gli enti che devono 

ottemperare, sia per la consapevolezza di incrementi di fatturato a fronte di forniture accessibili per 

un conseguente allargamento della platea di utenza. 

Qualche esempio positivo in tal senso: 

° In àmbito di servizi commerciali, alcune banche stanno riprogettando l’accessibilità dei loro 

servizi digitali, come sito web, app e documenti online o mandati via email ai propri clienti; anche 

qualche azienda del settore petrolifero di distribuzione carburante sta ridisegnando completamente 

il totem per l’erogazione di benzina, gasolio ecc. 

° Riscontriamo anche che nel mondo del lavoro alcune aziende si stanno adoperando per fornire ai 

propri dipendenti con disabilità strumenti di lavoro accessibili. Nell’ultimo anno, in particolare, in 

alcune aziende del settore privato è cresciuta la consapevolezza della necessità di formazione su 

questa tematica per aumentare competenze di risorse interne come sviluppatori di software, 

designer e progettisti, ma anche la possibilità di far lavorare personale interno con disabilità ad una 
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specifica attività chiamata “verifica soggettiva”, ovvero un test di accessibilità e usabilità svolto da 

un pool di persone con diverse disabilità. 

° Si rileva inoltre un’attenzione nuova verso l’accessibilità dei prodotti di uso domestico, come 

elettrodomestici con interfaccia digitale, che devono essere opportunamente progettati per 

consentire a tutti di utilizzarli senza discriminazione. 

Grazie alla velocità dell’evoluzione delle tecnologie ormai c’è un’interazione tra hardware e 

software la quale impone che l’accessibilità sia frutto di collaborazione tra diverse figure 

professionali, quali designer, sviluppatori, progettisti e editorialisti, dovendo considerare sia i 

contenuti digitali (file in formato pdf, file multimediali, foto, immagini), sia le strutture digitali (siti 

web, portali, applicazioni mobili), ma anche strumenti e prodotti hardware che utilizzano tali 

software. L’accessibilità coinvolge dunque aziende diverse nella catena di fornitura, come chi 

fabbrica, chi importa e chi vende prodotti e servizi digitali che ricadono sul mercato europeo. 

Ulteriori conseguenze positive sono date dalla “riscoperta” di talune normative nazionali, come la 

cosiddetta “Legge Stanca” (Legge 4/04, Disposizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli 

strumenti informatici) o la normativa antidiscriminazione (Legge 67/06, Misure per la tutela 

giudiziaria delle persone con disabilità vittime di discriminazioni) e anche il fatto che le aziende si 

interroghino sulla “compliance” (“conformità”) della normativa in vigore nei mercati esteri su cui 

operano, anche extraeuropei. Ma allora va tutto bene? 

In realtà non sono ancora ben chiare le azioni istituzionali che verranno implementate per far 

rendere operativa la Direttiva Europea; si aspetta infatti la pubblicazione delle nuove linee guida 

dell’AGID (Agenzia per l’Italia Digitale), attualmente in consultazione pubblica. E si attende il 

concreto iter burocratico e amministrativo da seguire per un utente che rilevi delle incongruenze di 

accessibilità, affinché vengano realmente risolti i problemi riscontrati ed eventualmente siano 

comminate le opportune sanzioni a chi non ottempera. 

Purtroppo la maggior parte dei problemi di accessibilità risulta bloccante per gli utenti: basta infatti 

un solo passaggio di procedura in cui non vi sia la piena accessibilità, che si rende vano l’intero 

procedimento. Tanto per fare qualche esempio, ciò vale per un cambio di utenza, una prenotazione, 

un acquisto, un bonifico bancario, tutte attività in cui i passi da compiere sono tanti, ma ne basta 

uno in cui non si possa inserire un dato, a causa di problemi di accessibilità, che l’intero processo 

non viene portato a termine. 

Aspettiamo dunque che le istituzioni operative per prodotti (Ministero competente) e servizi 

(Agenzia per l’Italia Digitale) emanino linee guida concrete e operative e si crei una cabina di regia 

attiva per la platea degli utenti; senza discriminazione. 

*Per “By design” si intende un approccio che integra fin dall’inizio una caratteristica specifica, 

come, nel caso specifico, l’accessibilità. 

**Esperta di informatica e di accessibilità digitale; presidente nazionale dell’ADV (Associazione 

Disabili Visivi); socia fondatrice e consigliera della FEDMAN (Federazione Disability 

Management); componente della Giunta Nazionale della FISH (Federazione Italiana per i Diritti 

delle Persone con Disabilità e Famiglie). Il presente contributo è uscito come post sulla pagina 

Linkedin della FEDMAN e viene qui ripreso, con alcuni riadattamenti al diverso contenitore, per 

gentile concessione. 

 

Servizi da erogare, diritti da rivendicare 

Di Giorgio Rigato  

 

Fino alla metà degli anni 70, i servizi da erogare e i diritti da rivendicare erano due ambiti di azione 

separati:  

gli Istituti si occupavano di erogare i principali servizi, UICI si occupava dei diritti da rivendicare.  

Va riconosciuto all’associazione dei ciechi che nei suoi primi 65 70 anni di vita, cioè dalla sua 

nascita nel 1920 fino all’incirca alla fine degli anni 80 primi anni 90, è riuscita a realizzare tutte 
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quelle conquiste che, nonostante la pesantissima decadenza degli ultimi decenni, l’hanno resa 

meritevole della riconoscenza dei privi della vista italiani.  

Penso alla pensionistica, piuttosto che all’indennità di accompagnamento per citare qualche 

battaglia.  

Possiamo quindi affermare che nel rivendicare i diritti l’associazione il suo lo ha fatto e gli va 

riconosciuto.  

Dal canto loro gli Istituti si occupavano di educare i ciechi prendendoli in carico da bambini e 

facendoli uscire pronti per il mondo del lavoro: centralinisti, fisioterapisti, innumerevoli insegnanti 

e docenti di musica.  

E gli Istituti educavano secondo un metodo consolidato: si seguiva il metodo Romagnoli a Roma 

come a Napoli, a Trieste come a Padova, a Milano come a Palermo.  

Gli insegnanti erano esperti della materia e l’insegnamento veniva affinato in funzione di decenni di 

esperienza educativa.  

A metà degli anni 70 si iniziò a spostare il processo educativo dei ciechi dalle scuole speciali alle 

scuole normali e nello stesso tempo si iniziò una politica di smantellamento progressivo e molto 

veloce degli Istituti senza preoccuparsi di mantenere un patrimonio di esperienze maturato in più di 

mezzo secolo di opera educativa.  

Con l’avvio dell’integrazione scolastica dei ciechi, l’UICI cominciò anche a farsi carico di erogare 

servizi e quindi, la suddivisione di cui parlavo all’inizio, cessò di esistere.  

Oggi l’associazione è di certo più interessata ad erogare servizi che non a pensare alle 

rivendicazioni dei ciechi, ma per un momento lasciamo da parte questo aspetto e concentriamoci su 

un altro problema molto pesante che si è venuto a creare.  

Ancora oggi, a cinquant’anni di distanza dall’inizio dell’integrazione scolastica, non esiste un 

documento ufficiale che tracci le linee metodologiche da seguire per gestire le particolarità che 

riguardano l’educazione dei privi della vista.  

È molto importante questo aspetto: immaginiamo se i ragazzi a scuola venissero educati senza 

programmi ufficiali del ministero!!  

Oggi il destino di un bambino cieco è appeso all’iniziativa degli insegnanti, dei docenti di sostegno 

e può variare non solo di regione in regione ma anche di scuola in scuola.  

Allora dovrebbero nascere spontanee alcune domande.  

Perché nel passaggio tra l’educazione nelle scuole speciali e l’educazione nelle scuole tradizionali 

nessuno si è preoccupato di indicare linee guida da seguire per educare i ciechi?  

Perché c’è stata una fretta quasi psicotica di sperperare tutto quel bagaglio di esperienze costruito in 

mezzo secolo di attività educativa dentro i vari Istituti italiani?  

E ancora:  

chi, se non proprio i ciechi con la loro associazione, doveva preoccuparsi di questi aspetti?  

Quanto se ne sono occupati i presidenti UICI che hanno retto l’associazione in questi decenni?  

All’interno di UICI c’è qualcuno che si rende conto che questo problema esiste e che è un 

grossissimo problema e che, l’averlo ignorato per decenni ha provocato danni enormi?  

Va detto, ad onor del vero, che anche i genitori dei bambini ciechi, soprattutto nei primi anni, le loro 

colpe le hanno avute.  

Siamo stati attenti a non sradicare dalle famiglie i bimbi a sei anni, siamo riusciti a tenerli a casa 

con mamma e papà, ma non ci siamo preoccupati di garantire loro un’educazione gestita in modo 

scientifico e che tenesse conto di tutte le esperienze passate, quasi come se la disabilità si riuscisse a 

limitare solo mettendo bimbi vedenti accanto a quelli ciechi e sperando che ai nostri figli andasse 

bene trovando insegnanti curriculari e insegnanti di sostegno all’altezza della situazione, che si 

preoccupassero del problema anche al di là di quelle che potevano essere le competenze loro 

richieste dalle normative che via via sono state predisposte; normative che il più delle volte hanno 

creato confusione e inefficienze.  

Oggi, per esempio, è indispensabile che un bimbo cieco impari ad utilizzare un pc, un display 

braille quanto prima: ma dove sta scritto che l’insegnante di sostegno deve saperglielo insegnare? E 
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attenzione che un bimbo cieco va istruito ad usare un pc secondo determinati standard che sono 

diversi da quelli che utilizza un vedente; faccio l’esempio per chi non fosse del settore: i ciechi non 

usano il mouse, usano in maniera molto spinta le combinazioni di tasti per eseguire tutte le varie 

funzioni che i vedenti invece gestiscono usando il mouse.  

Ironia della sorte vuole che proprio chi doveva salvaguardare la proficua educazione dei bambini 

ciechi sia stato attore altamente negligente in questo passaggio storico per i ciechi.  

A questo punto torniamo ai servizi che UICI ha cominciato ad erogare.  

Va detto prima di tutto che i servizi ai ciechi dovrebbero essere erogati da persone specializzate a 

farlo e che svolgono questa mansione per mestiere.  

Ora è chiaro che i servizi dovrebbero essere erogati dallo stato e lo stato le strutture per poterlo fare 

le aveva ed erano gli Istituti che avrebbero potuto benissimo coesistere con l’integrazione 

scolastica.  

Una volta chiuse le scuole speciali, gli Istituti andavano riconvertiti per diventare dei centri di 

riferimento per l’educazione, per rendere praticabili ai ciechi nuove professioni, per consentire 

l’aggiornamento dei vari professionisti, per diventare punti di riferimento per qualsiasi situazione 

per cui ci fosse bisogno di aiuto o indirizzamento in tema di disabilità visiva e, perché no, anche per 

preparare in modo uniforme gli insegnanti di sostegno.  

Invece direi che non è andata proprio così: il disastro che si è creato è molto grande e chi in questo 

senso ha delle colpe fa finta di non accorgersi del problema.  

E quindi, sempre in tema di erogazione dei servizi, va considerato forse quello che è l’aspetto 

chiave.  

Oggi le associazioni vengono finanziate se erogano servizi. Quindi è evidente che se UICI si 

sostiene quasi esclusivamente su finanziamenti pubblici, avrà interesse ad erogare quanti più servizi 

possibile perché più sono i servizi erogati più sono le entrate dallo stato.  

Poi poco importa che le persone che lavorano in UICI siano dei volontari e non degli specialisti; 

poco importa che i servizi non siano all’altezza, d’altronde se sono erogati da dei volontari 

bisognerebbe solo ringraziare!! E questi servizi, finanziati con fondi pubblici, vengono erogati in 

larga parte solo ai tesserati.  

E tutto questo in un mondo normale non dovrebbe andare bene.  

Non dovrebbe andare bene soprattutto al mondo dei ciechi, mondo che invece sembra essere un 

po’  anestetizzato e su questi temi si agita poco o per niente, soprattutto se parliamo di giovani.  

Va invece benissimo allo stato perché in realtà di occuparsi veramente di disabilità non interessa a 

nessuno; va bene alle associazioni perché intanto portano a casa ciò che serve per poter mantenere 

strutture, sottostrutture, enti che sono emanazioni delle associazioni stesse sulla cui utilità qualche 

analisi andrebbe fatta, con buona pace della qualità o efficacia dei servizi che si erogano.  

Le rivendicazioni invece non portano finanziamenti. E non porta finanziamenti neppure il provare a 

dare il proprio contributo, in quanto ciechi, per cercare di creare quelle linee guida metodologiche 

per l’educazione dei nostri bimbi.  

Io mi chiedo se sia poi così difficile mettersi attorno ad un tavolo, tra esperti, e gli esperti volendo ci 

sarebbero, e provare a mettere ordine creando linee guida nazionali per dare ai nostri bimbi ciechi le 

leve per sconfiggere quanto più possibile la disabilità visiva così come si faceva nel passato e su 

queste linee guida nazionali organizzare la preparazione specializzata dei docenti di sostegno.  

Noi, come fondazione Lucia Guderzo, le nostre proposte le abbiamo fatte, sono generali, ci sono più 

opzioni, sono nero su bianco nel nostro documento programmatico che è stato inviato a tutti quanti 

possono avere voce in capitolo, dalle istituzioni alla politica, dalle associazioni agli enti locali, 

perché non discuterne?  

E per concludere riporto un dubbio che mi viene scrivendo di queste tematiche.  

Ma siamo sicuri che ci interessi davvero risolvere questi problemi? Non è che ci fa comodo che le 

cose rimangano così come sono perché in questo modo le associazioni veleggiano tranquille con le 

loro entrate belle gonfie, lo Stato non ha antipatiche rotture di scatole e i ciechi quando vanno in 
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pensione, terminando la loro carriera da centralinisti, si trovano un’occupazione da volontari dentro 

UICI?  

Non vorrei che il nocciolo della questione risiedesse proprio nella risposta a questo dubbio.  

 

UICI – Per ora le case della luce sono immerse in una fitta nebbia e circondate da tanti dubbi  

Di Giorgio Rigato 

 

Nel secondo semestre del 2025 UICI ha cominciato a parlare del progetto denominato “CASE 

DELLA LUCE”.  

Con l’approssimarsi delle festività natalizie, periodo in cui si narra che tutti siamo più buoni, ha 

cominciato a circolare una campagna di raccolta fondi per questo progetto promossa da UICI.  

Cercando notizie sul progetto non è che si trovi molto; pubblico di seguito un breve riassunto di ciò 

che io sono riuscito a trovare, non escludendo di poter aver cercato male.  

---  

Il progetto Casa della Luce nasce con l’obiettivo di creare uno spazio inclusivo, accessibile e 

multisensoriale dedicato a persone cieche, ipovedenti e alla comunità nel suo insieme. La “luce” 

non è intesa solo come elemento visivo, ma come conoscenza, autonomia, orientamento e 

benessere. Gli obiettivi sono:  

- Promuovere autonomia personale e sociale delle persone con disabilità visiva;  

- Sviluppare un modello di accessibilità universale replicabile;  

- Favorire l’incontro tra persone cieche, ipovedenti e normo vedenti;  

- Diffondere una cultura dell’inclusione e della percezione multisensoriale.  

I destinatari del progetto sono:  

Persone cieche e ipovedenti (soci UICI e non);  

Famiglie e caregiver;  

Scuole, educatori e operatori sociali;  

Cittadinanza.  

La Casa della Luce è uno spazio fisico e/o esperienziale che integra: Ambienti accessibili 

(orientamento tattile, acustico e olfattivo); Tecnologie assistive (domotica accessibile, ausili 

tiflotecnici);  Laboratori esperienziali (luce, suono, tatto, movimento); Spazi formativi e culturali.  

Le attività comprendono: Laboratori di autonomia personale e orientamento; Percorsi sensoriali 

guidati per normo vedenti; Formazione su accessibilità e design inclusivo; Eventi culturali, mostre e 

incontri tematici; Attività educative per scuole.  

----  

Può essere che io abbia capito poco e male; ma se ci limitiamo a quanto trovato e sopra riportato, a 

mio avviso ci troviamo in presenza di contenitori in cui dentro ci sta tutto e sappiamo che laddove ci 

sta tutto si finisce per creare il nulla.  

Si parla di un progetto che ha durata di 30 mesi ma questo tempo non è dato  capire se sia il tempo 

necessario per creare strutture e infrastrutture per concretizzare quanto progettato o se sia qualche 

altra indicazione specifica; non si capisce se i servizi per insegnare l’autonomia o l’utilizzo delle 

tecnologie compensative siano rivolti ai bambini o ai giovani o agli adulti o a chi è divenuto cieco 

in età adulta e così via.  

Ho interpellato anche dirigenti territoriali: quelli da me contattati non ne sanno nulla.  

Per questo dico un po’ scherzosamente che queste case della luce sono immerse nella nebbia.  

Sia pure partendo dalle scarse notizie a disposizione, qualche considerazione la possiamo comunque 

fare, perché è evidente, ragionando anche solo su aspetti molto generali, che diversi dubbi aleggino 

su questo progetto.  

Per prima cosa mi sembrerebbe corretto, quando si chiedono soldi alla comunità, fornire anche una 

documentazione decente del progetto che con le donazioni la comunità va a finanziare: nel 

volantino UICI questo non c’è e non c’è neppure un’indicazione che spieghi come poter reperire 

tale documentazione  
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Se poi si vanno a chiedere soldi in favore dei “ciechi”, che sembrano quindi essere divenuti 

d’improvviso i poveri ciechi, bisognerebbe almeno avere l’accortezza di non mettere nella foto del 

volantino una persona che dichiara un reddito annuo di 284.000 eur!!!  

Non dimentichiamo poi che con le raccolte fondi occorre fare molta attenzione.  

Se da una parte sosteniamo che i ciechi sono persone che meritano di stare da protagonisti nella 

società, che sono uguali agli altri, che possono studiare e lavorare come tutti, poi non possiamo, 

nello stesso tempo, andare a chiedere le elemosina in favore dei ciechi stessi!!  

Queste raccolte fondi sembrano essere diventate le elemosina 2.0:  

poco più di un secolo fa le chiedevamo agli angoli delle strade e ce le mettevano nel cappello, ora le 

chiediamo sui social e ce le inviano con bonifico o carta di credito!  

E finiamo quindi per immolare sull’altare dei trenta denari l’emancipazione dei privi della vista 

costruita con  decenni di costanti sforzi quotidiani.  

Dal punto di vista progettuale le perplessità sono ancora più grandi.  

Se parliamo del processo di socializzazione ritengo che sia una follia pensare che questo processo 

possa essere favorito portando i vedenti nel mondo dei ciechi; l’unica strada per favorire la 

socializzazione è fare in modo che i ciechi abbiano tutti gli strumenti per inserirsi nel mondo dei 

normodotati da pari: da questo paradigma non si sfugge.  

Negli ultimi mesi però, sembra che UICI non la pensi così: di fatto essa rivendica anche l’apertura 

verso i vedenti della possibilità di essere soci a tutti gli effetti, come un importante strumento per 

favorire l’integrazione sociale dei ciechi.  

Per quanto riguarda la multisensorialità, e il rapporto di essa con i vedenti, basta osservare la fine 

che hanno fatto le famigerate cene al buio:  

ormai anche queste cene hanno perso la connotazione esperienziale e si sono trasformate in eventi 

per raccogliere fondi.  

Per quanto riguarda l’autonomia didattica, cioè uso del pc, delle tecnologie compensative e 

quant’altro serva per apprendere e comunicare con il mondo normale, è un aspetto che va curato a 

scuola e quanto prima possibile; se ci ritroviamo a farlo dentro le case della luce significa che 

finalmente anche UICI arriva a capire d’aver sbagliato tutto negli ultimi cinquant’anni in tema di 

integrazione scolastica.  

E lo stesso si può dire per l’autonomia domestica: essa va insegnata nelle famiglie, quando i bimbi 

ciechi sono appunto bimbi, esattamente come si fa per i vedenti; se le famiglie non sono i primi 

soggetti sociali a trattare i nostri bimbi ciechi come persone normali, come possiamo pensare che lo 

faccia la società in generale?  

Non ci resta che Sperare che arrivi presto la primavera a portarsi via un po’ di questa pesante 

nebbia, anche se non va mai dimenticato che chi vive sperando muore in altro modo!  

 

Lettera al Presidente della Repubblica 

Al Presidente della Repubblica Italiana  

e per conoscenza  

alla Vice Ministra del lavoro Maria Teresa Bellucci. 

Oggetto: sciopero della fame per chi ha fame di giustizia. 

 

Caro presidente, dopo oltre cent'anni di storia democratica dell’Unione Italiana dei Ciechi e 

ipovedenti, siamo arrivati a conflitti interni dannosi per la democrazia. 

Alcuni non vedenti sono stati costretti, e lo sono ancora, a intraprendere uno sciopero della fame per 

far rispettare le proprie istanze e per ripristinare la legalità nell’Uici. 

Un’associazione democratica consente a tutti i soci di partecipare alla vita associativa, questo oggi 

non è più possibile. 

Dal 24 al 26 ottobre scorso, a Terrasini "pa," si è svolto il 26º congresso dell’Uici. 

Doveva essere un momento di confronto tra opinioni anche diverse, ma si trasformato in uno 

scontro tra un potere autoritario e una minoranza costretta a soccombere. 
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Al delegato Pasquale Bonamassa, che in quel momento rappresentava il dissenso, non è stato 

consentito di parlare, altri delegati dissidenti sono intervenuti fra mugugni ed interruzioni.   

La votazione dei consiglieri nazionali, peraltro, facenti parte di un’unica lista, che doveva essere 

l’espressione di una scelta segreta del singolo delegato, si è trasformata in una dichiarazione palese, 

poiché in maniera inaspettata e mai concordata, si è stati convogliati a votare in otto cabine 

elettorali che non hanno garantito la segretezza del voto, perché si votava a gruppi con ausili vocali.  

Queste sono solo alcune delle carenze verificate nell’ultimo congresso nazionale, ma le anomalie 

erano già in atto da tempo, tra una base elettorale sempre più inerme e disinformata e una dirigenza 

che vede il proprio presidente andare a braccetto con un partito politico, cosa vietata dallo statuto e 

in maniera illegittima fin dal 2022 con la candidatura del presidente con la lega di  Salvini. 

Un’associazione non può e non deve diventare la costola di un partito politico. 

Così, dapprima ci si è rivolti ai dirigenti sezionali, regionali e al consiglio nazionale, informando 

anche gli enti di vigilanza. Caro presidente, in questi anni ci siamo più volte appellati agli organi di 

controllo interni ed esterni all'Uici senza aver mai ricevuto alcuna risposta. Ora ci rivolgiamo a lei, 

poiché oltre a quanto esposto, persistono gravi conflitti d'interesse molteplici e palesi 

nell'associazione.       

Si è ricorso anche alla magistratura, le cui risoluzioni chissà quando arriveranno, un'udienza è stata 

fissata per la fine di ottobre del 2027. 

Nel frattempo si è promossa una petizione su change.org contro le irregolarità congressuali che ha 

raccolto oltre 1000 firme per lo più di ciechi e ipovedenti che hanno sostenuto concretamente la 

protesta. A tal fine si sono pubblicati  alcuni articoli di giornale anche a carattere nazionale. La 

dirigenza Uici ha reagito con una decina di deferimenti e relative sanzioni disciplinari, con diversi 

commissariamenti di sedi provinciali e regionali ed alcune querele, che certificano il clima 

conflittuale.  

Vorremmo che gli organi di vigilanza verificassero la correttezza delle ultime due elezioni, quella 

del 2023 al congresso straordinario e quella del congresso del 2025, le cui irregolarità gettano una 

tetra ombra sulla gestione dell'Unione italiana dei ciechi e ipovedenti. Quanto è stato segnalato e 

che ora portiamo alla sua attenzione, è ampiamente riscontrabile nella documentazione prodotta in 

questi anni, non ultima la registrazione dei lavori congressuali, presente sul sito dell’associazione. 

Caro presidente, conosciamo la sua sensibilità e perciò chiediamo un suo intervento, affinché i 

ciechi italiani non debbano proseguire lo sciopero della fame per farsi ascoltare. 

In questo momento, è in sciopero della fame il professore Giuseppe La Pietra di Bari, ma l'hanno 

preceduto il prof. Pasquale Bonamassa di Bologna e le associate Flora Caruso di Napoli, Maria 

Sassone di Roma, Maria Salaris di Siena e Claudia Tonelli di Massa Carrara. Altri amici si 

aggiungeranno a questa protesta fino a che giustizia sarà fatta. Cordiali saluti. 

In fede. 

 

Audiolibri E Dintorni 

Di Giuseppe Capelli 

 

Ho recentemente letto il libro “La cattiva strada” di James Crumley, un giallo con i controfiocchi, a 

me è piaciuto moltissimo, voto 9. 

Qualche scena cruenta, ritmo serrato, ironia a palate e donne bellissime, lascive e perfide. 

Il saggio di Antonio Di Grado "La brigata delle ombre - Scrittori e artisti nella guerra di Spagna", 

voto 8 e mezzo, elenca i grandi scrittori che parteciparono alla guerra civile spagnola dal 1936 al 

1939, arruolandosi nelle brigate internazionali a sostegno della repubblica contro le forze 

nazionaliste franchiste, tra i quali Hemingway ed Orwell, e le numerose opere letterarie di 

riferimento.  

Di James Dickey ho letto gli unici due romanzi di questo autore: "Oceano bianco" e "Dove porta il 

fiume", da quest'ultimo fu tratto il celebre film "Un tranquillo week-end di paura", voto 8 

abbondante. 
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Entrambi i libri, seppur ambientati in realtà relativamente contemporanee, esprimono nella trama 

una brutalità e una ferocia primordiale, ricordandoci che l'uomo può essere una belva, lupo tra gli 

uomini, aldilà delle solite considerazioni retoriche, ne vediamo l'espressione nella quotidianità dei 

telegiornali. 

Di Mercè Rodoreda ho letto "La piazza del Diamante", voto 8. 

Il racconto si svolge come un monologo interiore della protagonista, fatto di avvenimenti e 

sensazioni, che ricorda molto nell'incedere il capitolo "Penelope" nell'Ulisse di Joyce. 

Andando a ritroso nel mio elenco personale, ho ripreso la lettura del grande Andrea Camilleri; ho 

letto due romanzi "La stagione della caccia" e "La setta degli angeli", entrambi assai meritevoli e 

consigliabili, voto 8 e mezzo. 

È disponibile l'ultimo thriller di Tom Wood, con protagonista il nostro killer preferito Viktor, senza 

paura, austero e professionale, voto 8 e mezzo. 

Il ritmo è sempre incalzante, uno dei miei autori preferiti nel genere di riferimento. 

Ho avuto finalmente modo di assaggiare la "madeleine" di proustiana memoria, niente male 

davvero, anche se preferisco il marzapane della casetta della strega di Hansel e Gretel. 

Di Daniele Zovi ho letto "Italia Selvatica - Storie di orsi, sciacalli dorati, lupi, gatti selvatici, 

cinghiali, linci, lontre e un castoro", voto 8 e mezzo. 

Un interessante resoconto delle novità faunistiche in Italia, seppure in un ambiente estremamente 

antropizzato, alcune specie scomparse da tempo stanno lentamente ritornando a diffondersi, grazie 

ai reinserimenti ed alla crescente attenzione dei naturalisti. 

Mai saputo, ad esempio, che fino al 1500 il castoro fosse diffuso in Italia, anche dalle nostre parti. 

 

I Progressi della Scienza 

 

Qui riportiamo alcuni articoli che potrebbero essere di vostro interesse. 

Buona lettura! 

 

Casalbuttano - Dai Lions un aiuto all’Unione ciechi 

Da La Provincia di Cremona del 17.11.2025 

 

Casalbuttano. Un altro bersaglio solidale centrato dai Lions di Casalbuttano, che hanno donato due 

bastoni elettronici Lions (BEL) all’unione italiana ciechi e ipovedenti della sezione di Cremona. Li 

hanno ricevuti le signore Margherita Giudici e Patrizia Miscioscia, individuate grazie alla 

collaborazione del presidente della sezione, Pierluigi Chiappetti, presente alla cerimonia.  

«Il BEL, acronimo di Bastone Elettronico Lion – spiega l’addetta stampa dei Lions Laura Parazzi - 

è un dispositivo tecnologicamente avanzato dotato di doppio sensore radar, progettato per 

migliorare l’autonomia e la sicurezza delle persone con disabilità visiva. A illustrare nel dettaglio il 

funzionamento e le potenzialità del bastone è stato Pasquale Cammino, officer distrettuale per la 

cecità e l’ipovisione del Distretto 108Ib1, sottolineando come l’innovazione tecnologica possa 

diventare strumento concreto di inclusione e qualità della vita». Il service è stato promosso e 

realizzato dalla presidente del Club, Rossella Frigeri , in carica nell’annata lionistica 2024/2025. «È 

un service – prosegue Parazzi – in continuità con l’impegno pluriennale del LC Casalbuttano a 

favore delle persone cieche e ipovedenti. Un impegno che affonda le sue radici nella storica 

esortazione di Helen Keller , che nel 1925 invitò i Lions a diventare ‘cavalieri dei non vedenti nella 

crociata contro le tenebre’. Da allora, i Lions hanno risposto con dedizione, realizzando programmi 

volti alla prevenzione della cecità, al recupero della vista e al sostegno attivo delle persone con 

disabilità visive, attraverso service di grande impatto sociale come i cani guida, il libro parlato e 

numerosi progetti di educazione sanitaria e inclusione». Presenti alla breve cerimonia della 

donazione, oltre a Frigeri, diversi soci del club. L.U. 
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Crema - Ti regalo un bastone. La donazione 

Di Annalisa Andreini 

Da Crema News del 16.01.2026 

 

I soci Leo club Tarantasio hanno donato un Bel (Bastone Elettronico Lions) a Genuino Giuseppe 

Iuzzolino, prezioso apparecchio di supporto agli ipovedenti.  

Il dono ha un valore sociale importante, perché consente alle persone cieche o ipovedenti gravi di 

potersi muovere con maggiore autonomia e sicurezza. 

Durante il suo intervento la presidente Vittoria Guariniello ha raccontato come il suo club sia 

riuscito ad acquistare questo strumento che è particolarmente costoso, anche grazie l’aiuto concreto 

di molte persone generose, che hanno abbracciato questa causa. I soci Lions di zona hanno elargito 

importanti donazioni, la popolazione della città di Crema e dei paesi limitrofi (attraverso donazioni 

in cambio di prodotti tematici e gadget durante le festività natalizie e pasquali), soci (ma anche 

familiari e amici) del Leo Club stesso, promotore dell’iniziativa. 

“L’aspetto più bello, che testimonia questo service - ha dichiarato la presidente - è che ognuno, nel 

suo piccolo, può aiutare a raggiungere un risultato molto grande”.  

Iuzzolino, dopo aver ricevuto il dono, ha ringraziato e ha fatto sapere che il Bel gli consentirà di 

muoversi con maggiore sicurezza individuando gli ostacoli e quindi con un risvolto positivo sulla 

vita personale e sociale. 

I fondi recuperati per la realizzazione del progetto rientravano in un’attività più ampia, che ha 

coinvolto tutti i Leo italiani nel contesto del Tema Operativo Nazionale (Ton).  

Si tratta di un service che coinvolge tutti i club d’Italia, che si impegnano a raccogliere fondi a 

sostegno di un tema specifico che dura tre anni. 

Il tema operativo Leo Bel ha permesso di donare oltre cento bastoni elettrici in tutta Italia, numero 

destinato ad aumentare grazie ai contributi degli ultimi mesi. 

Ora è partito il nuovo tema operativo, che vedrà impegnati tutti i Leo Club italiani per l’acquisto di 

kit di emergenza utili in occasioni di calamità naturali. 

  

Un bastone elettronico per muoversi in autonomia 

Il dono del Leo club Tarantasio Terre Cremasche migliora l’autonomia di persone cieche o 

ipovedenti gravi 

Da La Provincia di Cremona del 23.01.2026 

 

Un bastone elettronico per muoversi in autonomia 

CREMA - Il palazzo municipale ha accolto la cerimonia di consegna del Bel, Bastone elettronico 

Lions, donato dal Leo club Tarantasio Terre Cremasche a Genuino Giuseppe Iuzzolino. Si tratta di 

uno strumento tecnologico pensato per persone cieche o ipovedenti gravi, che consente di muoversi 

con maggiore autonomia e sicurezza, migliorando la qualità della vita e favorendo l’inclusione 

sociale. 

All’incontro hanno partecipato i soci del Leo club, l’assessora al Welfare Anastasie Musumary, in 

rappresentanza dell’amministrazione comunale, e il presidente dell’Uici di Cremona, Pierluigi 

Chiappetti. 

La presidente del club, Vittoria Guariniello, ha raccontato come sia stato possibile raccogliere le 

risorse necessarie per un dispositivo particolarmente costoso: grazie al contributo dei Lions club del 

territorio, alla generosità dei cittadini incontrati nelle iniziative in piazza durante il periodo natalizio 

e pasquale, e al sostegno di soci, familiari e amici. «La cosa più bella di questo service — ha 

sottolineato — è dimostrare che anche piccoli gesti, messi insieme, possono portare a risultati molto 

grandi». Visibilmente emozionato, Iuzzolino ha ringraziato per il dono ricevuto, che gli sarà 

particolarmente utile nei suoi frequenti spostamenti, permettendogli di individuare meglio gli 

ostacoli e di muoversi con maggiore serenità nella vita quotidiana. Il progetto rientra nel tema 

operativo nazionale Leo Bel, che dal 2022 al 2025 ha coinvolto tutti i Leo club italiani, consentendo 
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la donazione di oltre cento bastoni elettronici in tutta Italia. Da quest’anno, il Leo club Italia avvia 

un nuovo tema dedicato all’acquisto di kit di emergenza per sostenere le comunità colpite da 

calamità naturali. 

 

E ora i quadri si possono toccare. Dal Lions Club Torrazzo un fornetto per la stampa delle 

schede tattili 

Da La Provincia di Cremona del 20.12.2025 

 

CREMONA Quadri da toccare. La visita al museo diventa sempre più inclusiva, nell’idea che non 

ci sia deficit che tenga quando si tratta di apprezzare la bellezza. È questo il principio che guida le 

attività didattiche integrate di Cremona Musei, sistema che comprende le collezioni civiche, il 

Museo del Violino e il Museo Diocesano. Per incoraggiare e sostenere questa missione, che vuole le 

collezioni dei musei cremonesi alla portata di tutti, il Lions Club Torrazzo ha donato ieri mattina un 

fornetto che consente di realizzare in rilievo tridimensionale i tratti fondamentali di un quadro, 

mettendo così i capolavori della pinacoteca a disposizione anche di ciechi e ipovedenti. «Abbiamo 

deciso di donare questo fornetto che realizza disegni in rilievo, venendo incontro alle esigenze 

didattico-inclusive portate avanti dal sistema museale – afferma - no la presidente Maurella 

Manfredini e il vice Francesco Pietrogrande –. Ci fa piacere che il fornetto sia arrivato proprio a 

pochi giorni dal Natale: una coincidenza non cercata, ma che arriva nel momento giusto, sotto le 

feste». A ringraziare i membri del Lions è stato l’assessore alla Cultura Rodolfo Bona, che ha 

spiegato come «il dono del Lions Club Torrazzo ci permetta di avere una risorsa in più per 

arricchire le opportunità di far conoscere le bellezze delle nostre collezioni anche a non vedenti e 

ipovedenti. Ciò che ci piace sottolineare –ha aggiunto – è che questo strumento sarà utile non solo 

per le attività didattiche dei Civici, ma sarà a disposizione anche del Museo del Violino e del Museo 

Diocesano, con i quali agiamo in piena sinergia nei contesti educativi e inclusivi, attraverso azioni 

comuni». Attore fondamentale di questa azione è l’associazione UICI di Cremona, ieri mattina 

rappresentata dal presidente Pierluigi Chiappetti e dalla vice Flavia Tozzi, che hanno ringraziato per 

l’iniziativa e per la vicinanza dimostrata dal Comune e dal Lions Club Torrazzo alle problematiche 

della comunità dei non vedenti. 

«In questo modo – hanno commentato – la fruizione delle immagini attraverso le descrizioni, unita 

all’approccio tattile, aiuta a rendere i musei un patrimonio comune anche per chi ha deficit visivi. 

Un bel regalo, di cui ovviamente ringraziamo, confermando la nostra collaborazione con il sistema 

museale cremonese». È spettato a Laura Maiavacca, responsabile delle attività didattiche, illustrare 

le caratteristiche delle visite inclusive. 

 

Osservazioni su WhatsApp 

 

Dunque, se qualcuno usa WhatsApp sul computer, su Windows, sicuramente avrà notato qualcosa 

ultimamente. Va lento, si blocca, e consuma una quantità di risorse che non è normale. Ebbene, 

oggi andremo a svelare: cosa è successo? Perché una delle app più usate del pianeta sembra aver 

fatto un passo, ma... all'indietro? 

Ebbene sì, se la risposta a ciò è un sì rotundo, sappiate che non è un caso isolato. C'è tantissima 

gente che si trova nella stessa situazione. È una frustrazione generalizzata, perché uno strumento 

che per molti è fondamentale nella vita di tutti i giorni, all'improvviso, è diventato un vero e proprio 

mal di testa. La prima cosa che salta all'occhio e che dà più fastidio è proprio questo: va a scatti. 

L'applicazione si blocca a pensare, i messaggi impiegano un'eternità a essere inviati, l'interfaccia si 

congela... Insomma, quella fluidità che davamo per scontata in un'app di chat è semplicemente 

scomparsa. E, naturalmente, questo non è solo un fastidio, ma interrompe completamente il flusso 

di lavoro o una normale conversazione. 

E poi c'è la questione della memoria RAM. È una vera e propria follia. Ci sono testimonianze di 

persone che raccontano che l'applicazione arriva a "divorarsi", letteralmente, più di 8 GB di RAM. 
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Questo non solo fa sì che l'app stessa funzioni male, ma rallenta tutto il computer; all'improvviso le 

ventole vanno al massimo e tutto questo solo per avere WhatsApp aperto. Non ha alcun senso. 

Ma forse il difetto più surreale, per così dire, è questo. Sei lì, stai per scrivere un messaggio e non 

puoi. Il campo di testo, la funzione più basilare dell'applicazione, smette semplicemente di 

funzionare. E l'unica soluzione è chiudere e riaprire l'app. A volte, più volte nello stesso giorno. 

Incredibile. 

Bene, e la domanda da un milione di dollari è: perché? Cosa è cambiato perché tutto vada così 

male? Ebbene, la risposta non è un semplice bug o un piccolo difetto. No, no, il problema è molto 

più profondo. Hanno cambiato la tecnologia su cui si basa l'applicazione dalle fondamenta. 

Guardate, fino a poco tempo fa, la versione desktop di WhatsApp era quella che si chiama 

un'applicazione nativa. Questo, per intenderci, significa che era progettata specificamente per 

Windows. Fatta su misura, come la calcolatrice o l'Esplora file. Il risultato era rapido, efficiente e si 

integrava perfettamente con il sistema. 

Ma cosa abbiamo ora? Ebbene, una cosa chiamata WebView2. E questo, tradotto, è 

fondamentalmente la pagina di WhatsApp Web, quella che si apre nel browser, ma inserita in una 

finestra per farla sembrare un'applicazione indipendente. È come metterle un travestimento. 

All'interno, si comporta esattamente come una scheda di Chrome o di Edge, con tutto ciò che questo 

comporta. Ed è qui che si manifesta il problema. Il cambiamento è brutale. Siamo passati da 

un'applicazione fatta su misura per Windows, rapida e leggera, a una pagina web "impacchettata". 

Ovvero, una soluzione generica che è più lenta, più pesante e consuma molte più risorse. Si 

sacrifica l'esperienza dell'utente per la comodità di chi la sviluppa. Così, chiaro e tondo. 

E, naturalmente, questo cambio di tecnologia non è solo un dettaglio tecnico. No, no. Questo ha 

conseguenze molto, molto reali nella vita di tutti i giorni, e il prezzo alla fine lo paga chi usa 

l'applicazione. Il primo colpo, e il più evidente, è il consumo di memoria. Stiamo parlando del fatto 

che la nuova applicazione può tranquillamente "divorarsi" più di un gigabyte di RAM solo per 

essere aperta. Per una semplice applicazione di chat, questa è una vera e propria assurdità. Non c'è 

verso di accettarlo. Per farci un'idea della portata del disastro, guardate questo. La vecchia versione, 

quella nativa, consumava circa 100 megabyte. La nuova, invece, si attesta a 800 megabyte  

E questo in media, perché nei picchi può essere molto, molto peggio. E, naturalmente, ciò finisce 

per influenzare le prestazioni dell'intero computer. 

Ma non è solo la RAM, è un effetto domino di problemi: blocchi costanti, messaggi che non si 

sincronizzano bene o che addirittura appaiono duplicati, notifiche inutili come quella "potresti avere 

nuovi messaggi". Insomma, errori nelle funzioni più basilari come scrivere o visualizzare 

un'immagine. E, per giunta, si "divora" la CPU, addio alle scorciatoie da tastiera, un vero e proprio 

controsenso. 

Arrivati a questo punto, la domanda è ovvia. Se la nuova applicazione è palesemente peggiore per 

l'utente, perché diavolo un'azienda come Meta fa un cambiamento del genere? Cosa ci guadagna 

con tutto questo? Ebbene, come quasi sempre, la risposta è nel denaro e nella comodità. Per Meta, 

avere una sola base di codice per il web, per Mac e per Windows è molto più semplice ed 

economico da mantenere. Invece di avere team diversi per ogni piattaforma, ne hanno uno solo. 

Quindi, in sintesi, è una decisione che avvantaggia loro, Meta, anche se a costo di peggiorare e di 

molto l'esperienza di milioni di persone. 

E la cosa più ironica di tutte è che, mentre stanno peggiorando l'applicazione per gli oltre 1,4 

miliardi di computer con Windows presenti nel mondo, vanno e rilasciano un'applicazione 

completamente nativa e nuova per gli smartwatch. Le priorità, come vediamo, sono un po' curiose, 

per non dire altro. 

Bene, visto il quadro generale, è normale che molta gente sia stufa marcia e si chieda: "Ok, e ora 

cosa faccio? Quali opzioni ci sono per non dover sopportare tutto questo?" Ebbene, 

fondamentalmente, ci sono tre strade. La prima e più logica è ignorare l'applicazione e usare 

WhatsApp Web direttamente nel browser. In fondo, l'esperienza è quasi la stessa. Una seconda 

opzione, un pochino più intelligente, è installare quella pagina web come se fosse un'app da Chrome 
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o Edge, in modo che si apra nella propria finestra. E la terza, naturalmente, è considerare se non sia 

il momento di passare ad altre piattaforme come Telegram o Signal, che invece hanno applicazioni 

desktop native che funzionano a meraviglia. 

E il caso di WhatsApp non è unico, eh? Questo fa parte di una tendenza che stiamo vedendo sempre 

più spesso. Aziende che abbandonano le applicazioni native, che sono più costose da realizzare, e 

puntano su questi "involucri" web per risparmiare sui costi. Questo ci lascia una domanda in 

sospeso piuttosto preoccupante: è questo il futuro che ci aspetta sul desktop? Applicazioni che 

funzionano peggio solo perché sono più economiche da mantenere per le grandi aziende? Qui la 

riflessione è d'obbligo. 

(Per chi utilizza NVDA, però, se vi può consolare, esiste un addon, che risolve un po’ di problemi.) 

NDR. 

 

Prima, il microchip retinico che «restituisce» la vista: la storia di Alice e il futuro delle 

interfacce cervello-computer 

Di Ivan Miralli 

22.12.2025 

 

Il microchip retinico sviluppato da Science Corporation permette di restituire parzialmente la vista 

ai pazienti affetti da degenerazione maculare senile 

I chip incorporati e le interfacce BCI rappresentano, secondo il parere di molti, il futuro (più o meno 

prossimo) della medicina. Lo abbiamo visto di recente con Neuralink, il famoso chip cerebrale della 

startup di Elon Musk utilizzato su pazienti tetraplegici, o Synchron con il suo Stentrode, che ha 

permesso ad un paziente con sclerosi laterale amiotrofica di controllare un iPad con il pensiero, 

migliorandone sensibilmente la qualità di vita e (soprattutto) le possibilità di interazione con 

familiari e amici.  

A loro si è recentemente aggiunto Prima, un microchip retinico sviluppato da Science Corporation 

(giovanissima startup fondata a San Francisco da Max Hodak, ex presidente di Neuralink oltretutto) 

in grado di «restituire» la vista a numerosi pazienti con malattie neurodegenerative.  

Questo è il caso di Alice Charton, pensionata parigina di 87 anni affetta da degenerazione maculare 

senile (conosciuta con l’acronimo DMS), una patologia che compromette significativamente la 

macula (la componente della retina deputata alla visione centrale) di più di 200 milioni di persone 

nel mondo, fino ad oggi ritenuta incurabile. Grazie all’impianto di Prima, Alice ha avuto la 

possibilità di tornare (parzialmente) a vedere, e questo le è valso perfino la copertina del TIME. 

Come funziona il microchip di Science Corporation 

È bene fare una doverosa premessa e rimanere coi piedi per terra: il microchip di Science 

Corporation non fa «miracoli» e non restituisce totalmente l'acuità visiva. Sebbene non riesca a 

riconoscere i volti e camminare autonomamente per strada senza ausili, però, l’impianto di Hodak le 

permette di leggere per circa due ore al giorno, ripartite tra la mattina e il pomeriggio. «Questo mi 

ha dato speranza», dichiara Alice, e aggiunge entusiasta: «Mi ha letteralmente cambiato la vita».  

Il chip in questione è minuscolo, misura per la precisione 2 x 2 millimetri e conta circa 400 

elettrodi: i chirurghi lo impiantano con modalità mininvasive direttamente all’interno della zona 

della macula affetta dalla patologia degenerativa. A quel punto, i pazienti come Alice Charton sono 

chiamati a indossare un particolare paio di occhiali dotati di fotocamera, che inviano segnali al 

microchip sotto forma di luce infrarossa.  

In questo caso, il microchip retinico funge da vero e proprio «ponte di raccordo» tra i segnali 

luminosi dell’ambiente e i neuroni della retina, rubando il lavoro ai fotorecettori danneggiati: Prima 

converte così quegli stessi segnali infrarossi in input elettrici, che vengono così inviati al nervo 

ottico per trasformarli in immagini visibili.  

All’interno di una tipica tavola optometrica (quella che viene utilizzata all’esame della vista, tanto 

per intenderci), un paziente «sano» dovrebbe essere normalmente in grado di leggere senza 

problemi ad una distanza di circa 4 metri. Di contro, i pazienti affetti da degenerazione maculare 
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senile riescono a malapena a leggere le lettere più grandi ad un metro di distanza: nel corso di uno 

studio sperimentale (pubblicato sul New England Journal of Medicine) si è visto che, con Prima, 

l’80% circa dei pazienti coinvolti sono stati in grado di leggere fino alla quinta riga della tavola 

ottotipica.  

Si tratta a conti fatti di un risultato decisamente ragguardevole, tenendo conto soprattutto di 

esperimenti simili (ma non altrettanto di successo) condotti in passato. Alcuni impianti risalenti al 

2005, infatti, portavano un aumento della sensibilità alla luce nei pazienti a cui venivano sottoposti.  

Ad oggi, la visione garantita da Prima è monocromatica, coprendo esclusivamente il bianco, il nero 

e le loro varie sfumature intermedie: la speranza, per il futuro, è di mettere a punto tecnologie in 

grado di restituire anche la visione dei colori. 

 

Occhi sotto controllo: guida alle principali patologie visive. Cataratta, distacco di retina, 

maculopatie, patologie corneali e glaucoma: ecco come riconoscere i segnali, prevenire i danni 

e sapere quando rivolgersi allo specialista 

Di Cinzia Franciò 

Da La Provincia di Cremona del 21.12.2025 

 

- Protagonista della rubrica ‘Il medico risponde’ è il dottor Fabrizio Magnani, direttore facente 

funzioni di Oculistica dell’Ospedale di Cremona. 

Che cos’è la cataratta? 

«La cataratta è una patologia molto frequente del cristallino, che non è altro che una lente presente 

all’interno dell’occhio. Con l’andare avanti dell’età questa lente si opacizza, portando 

inevitabilmente a un calo della vista da parte del paziente». 

Quali sono i segnali che indicano la necessità di intervenire? 

«La necessità di intervenire è legata proprio a un calo della vista abbastanza importante, 

normalmente notato dal paziente. È poi l’oculista che, una volta effettuata la diagnosi, pone 

indicazione all’intervento chirurgico. Il cutoff per decidere di intervenire si basa sul visus, che deve 

essere al di sotto dei 6-7 decimi». 

Che cos’è invece il distacco di retina? 

«Il distacco di retina è una patologia dell’occhio molto grave. Lo dico spesso ai pazienti che 

operiamo: purtroppo, quando insorge questa patologia, l’occhio non sarà mai più come prima. È una 

cosa che dobbiamo mettere in conto. Da qui l’importanza di effettuare un intervento chirurgico 

tempestivo, nei tempi corretti e ben fatto». 

Quali sono i sintomi che devono spingere a rivolgersi subito allo specialista? 

«I sintomi possono essere iniziali e generici, spesso legati più a un distacco di vitreo che a un 

distacco di retina. Si tratta della comparsa di mosche che si spostano nel campo visivo oppure, in 

maniera più grave, di flash improvvisi. In questi casi è sempre bene rivolgersi al pronto soccorso o 

al proprio oculista». 

Che cosa accade quando si verifica un distacco di retina? 

«In una porzione la retina si stacca dalla parete esterna dell’occhio, portando a una perdita di 

funzionalità. Il paziente non vedrà più una parte del campo visivo, che può essere limitata oppure, 

nei casi più avanzati, totale». 

Che cosa sono le maculopatie? 

«Maculopatia è un termine molto ampio. All’interno di questo gruppo ci sono patologie 

estremamente differenti. Possiamo avere patologie di natura chirurgica, come il pucker maculare o 

il foro maculare, che necessitano di intervento. Oppure patologie come la degenerazione maculare 

senile, che richiedono iniezioni intravitreali. Esistono anche forme secche che necessitano di 

monitoraggio e, talvolta, di integratori». 

Come si riconosce precocemente un problema alla macula? 

«È difficile riconoscerlo precocemente. Abbiamo però la possibilità di effettuare visite oculistiche 

con analisi del fundus oculi e di utilizzare tecnologie avanzate come l’OCT della macula, che 
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consente di individuare anche alterazioni iniziali. In generale sono i controlli periodici e i sintomi 

del paziente a guidare la diagnosi». 

Che cosa sono le patologie corneali? 

«La cornea è la parte trasparente davanti all’occhio ed è la lente più potente del nostro sistema 

visivo. Le patologie corneali possono essere molto diverse: degenerative, anche in età giovanile 

come il cheratocono, oppure cicatriziali, spesso legate a infezioni». 

Quali sono i campanelli d’allarme? 

«Il calo della vista o un arrossamento importante dell’occhio, soprattutto nei portatori cronici di 

lenti a contatto, che possono mascherare un’infezione. In questi casi è sempre bene rivolgersi allo 

specialista». 

Che cos’è il glaucoma? 

«È una patologia del nervo ottico, generalmente legata a un aumento della pressione oculare, che 

causa una perdita progressiva del campo visivo. Nel glaucoma cronico semplice il paziente spesso 

non si accorge di nulla: per questo è definito il ladro silenzioso della vista». 

Quanto conta la prevenzione? 

«È fondamentale, anche se non è facile diagnosticare precocemente il glaucoma. Esistono molti tipi 

differenti e c’è una forte correlazione familiare. Per questo sono importanti visite cadenzate». 

Ogni quanto tempo è consigliabile un controllo oculistico? 

«In assenza di disturbi, una buona norma è effettuare un controllo ogni uno o due anni. Se 

compaiono sintomi o campanelli d’allarme, è sempre bene anticipare i controlli per una diagnosi 

tempestiva». 

 

L’ipovisione che “entra” in un convegno di professionisti della psiche 

Di Laura Bonanni* 

23.12. 2025 

 

I punti di forza e di debolezza che sono implicati quando sia un terapeuta – nella fattispecie una 

psicologa psicoterapeuta – sia un paziente presentano una condizione di ipovisione: a raccontarli è 

Laura Bonanni, che è appunto psicologa psicoterapeuta, specialista in Analisi Transazionale, che su 

tale tema ha dedicato una relazione durante il recente convegno annuale dell’AIAT (Associazione 

Italiana di Analisi Transazionale) 

Qualche tempo fa si è svolto a Torino l’annuale Convegno dell’AIAT (Associazione Italiana 

di  Analisi Transazionale), denominato appunto 50 anni di Analisi Transazionale in Italia: Storia , 

identità e prospettive, che quest’anno ricordava appunto i cinquant’anni di analisi transazionale in 

Italia. Diverse le relazioni e i workshop: dai disturbi della nutrizione alle dipendenze, 

dall’intelligenza artificiale alla ricerca della felicità, dalla terapia di gruppo e di coppia, 

all’importanza della percezione del corpo in terapia… tutti argomenti interessanti e stimolanti, che 

hanno messo in luce l’identità, la storia e le prospettive di un modello psicoterapico, come appunto 

l’analisi transazionale (d’ora in poi semplicemente AT), che approdò in Italia, dall’America, alla 

metà degli Anni Settanta, grazie ai primi corsi introduttivi del dottor Carlo Moiso e del dottor 

Michele Novellino. 

L’idea di presentare un lavoro per i cinquant’anni dell’AT in Italia mi stimolava e motivava molto. 

In realtà avevo pensato ad un altro argomento da trattare, ma “galeotta” fu una cena di maggio con 

il mio gruppo “storico” di colleghi: il Gruppo dei Seminari Clinici di Michele Novellino. Nel bel 

mezzo della cena, infatti, fra una battuta e una risata, fra una riflessione teorica in merito ad alcuni 

argomenti di lavoro e altre riflessioni sul convegno che si sarebbe svolto a Torino, Mario mi invita a 

pensare alla possibilità di presentare qualcosa sull’ipovisione, vista la mia realtà personale e anche 

professionale, in merito all’argomento. 

Ci penso un po’ su e quindi decido di accogliere la “sfida”. Dico sfida, poiché l’idea, se pur buona 

mi appare anche da subito un po’ onerosa. 
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Decido dunque di lavorare su una dimensione prettamente clinica in merito all’ipovisione e cioè sui 

limiti e le risorse di una condizione condivisa tra terapeuta e paziente. Aiutata da un paio di 

colleghe che hanno un’ottima conoscenza dell’inglese, ottengo degli articoli dal nostro giornale 

internazionale di AT: il TAJ. Ebbene, sull’ipovisione in senso specifico, c’è il nulla! Qualche 

articolo un po’ datato ma interessante sulla disabilità, qualcosa in merito alla cecità e, insomma, 

capisco che debbo “costruire” io qualcosa che manca, che devo fare un po’ da apripista. 

Con tutti i limiti del caso (in tutti i sensi), mi dedico quindi alla stesura dell’articolo che mi servirà 

per poi trarne la relazione da presentare al convegno. Lavoro alacremente, non senza sforzo e, data 

la mia disabilità visiva, passo anche giorni in cui debbo riposare gli occhi. 

Siccome ho imparato a conoscere il mio limite, mi dico che sono stata brava a partire per tempo, in 

questo lavoro. Così anche i giorni di stanchezza e di pausa sono stati messi in conto e ho meno 

ansia. So che raggiungerò il mio obiettivo e sono mossa non da una sfida, ma da un sano desiderio 

di portare a conoscenza della mia specifica realtà scientifico/professionale, riflessioni e 

considerazioni in merito all’ipovisione e ai punti di forza e di debolezza che sono implicati quando 

sia il terapeuta che il paziente presentano una condizione di ipovisione. 

Benché sia nata con ipovisione, perché sono albina oculocutanea, mentre leggo e scrivo per questa 

relazione, ho la netta sensazione di mettere ancor meglio a fuoco alcune dimensioni; usando il gergo 

psicologico, direi “mettere a fuoco alcune dinamiche”. 

Da racconti riferiti, così come da esperienze vissute, risulta non chiaro ai più cosa comporti 

esattamente l’ipovisione. Comprendere o cercare di comprendere un non vedente sembrerebbe più 

“semplice” o comunque scontato, a livello sociale. È qualcosa che non ha “sfumature”: si vede! 

L’ipovedente, invece, tende in generale a “mimetizzarsi”, tende un po’ a camuffarsi, a 

“normalizzarsi” e in questo modo passa abbastanza inosservato, fino a quando però non è posto di 

fronte a situazioni e contesti in cui dovrà “ammettere” che ci vede poco o pochissimo se non usa 

determinati accorgimenti. 

Nel corso degli anni, sia dalla mia esperienza personale che professionale, mi sono resa conto che le 

persone non capiscono bene cosa significhi, cosa comporti, essere ipovedente e questo è un bel 

problema, nel senso che perpetua un circolo vizioso, acuendo ansia e a volte disadattamento e senso 

di inferiorità. In altre parole, più la gente non sa e non comprende, più l’ipovedente camuffa e 

nasconde e così via… L’obiettivo è attivare un circolo virtuoso. 

Quando parliamo di ipovisione, ci riferiamo ad una particolare condizione causata da una 

minorazione visiva centrale, periferica o mista, congenita o acquisita che può limitare lo 

svolgimento delle normali attività della vita quotidiana e che non può essere migliorata attraverso 

trattamenti farmacologici, chirurgici, né corretta mediante l’uso di lenti convenzionali. 

Le persone ipovedenti non posseggono la stessa capacità visiva, poiché l’ipovisione è una categoria 

generica che sta a indicare capacità visive inferiori rispetto ad alcuni parametri definiti dalla legge. 

Vengono considerati ipovedenti coloro che possiedono: acuità visiva non superiore ai 3/10, in 

entrambi gli occhi o nell’occhio migliore, nonostante la migliore correzione ottica; residuo 

perimetrico binoculare inferiore al 60%. 

L’ipovisione è una condizione visiva che produce un impatto profondo sulla vita psicologica, 

comportamentale, relazionale ed emotiva di una persona. Questa condizione può influenzare, in 

diversa misura, la percezione di sé, la capacità di adattamento, l’umore e le interazioni sociali. 

Il mio lavoro come psicoterapeuta è particolare e delicato, perché lo strumento che viene utilizzato 

sono io: il mio modo di essere, la mia storia, i miei punti di forza e le mie debolezze, i limiti e le 

risorse e inoltre le mie reazioni emotive a ciò che un paziente, con le sue narrazioni, mi suscita. 

Quest’ultima dimensione viene definita con un termine tecnico: controtransfert. 

In una psicoterapia ad indirizzo analitico, come quella da me praticata, tutto ciò che si muove nel 

“campo relazionale” terapeuta-paziente, è oggetto di analisi. Questo perché la persona che decide di 

venire in terapia inevitabilmente proietterà su di me vissuti, fantasie, desideri e quant’altro ha 

sperimentato più o meno esplicitamente, con persone appartenenti al suo contesto relazionale 
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(genitori, fratelli, insegnanti, educatori, amici…). Queste proiezioni, che inevitabilmente 

avverranno, vengono chiamate in gergo tecnico transfert. 

Nel corso della mia pratica professionale, ormai trentennale, ho avuto modo di incontrare anche 

persone con ipovisione. Cosa succede, dunque, cosa si attiva in una psicoterapia, quando sia il 

paziente che il terapeuta presentano una ipovisione? Quali possono essere i vantaggi e gli svantaggi, 

i pro e i contro, quando esiste un problema visivo condiviso? 

Ecco quindi che dalla mia esperienza e da queste domande, partono delle riflessioni che ho voluto 

concretizzare in una relazione da condividere in un contesto professionale come appunto un 

convegno. Sono fermamente convinta, infatti, che per un clinico la riflessione e la condivisione 

siano fondamentali punti di partenza per ampliare l’esperienza di tutti e per “provare” quanto le 

proprie ipotesi cliniche siano fondate e quindi condivisibili e utilizzabili da altri colleghi. 

Se poi si nasce con una disabilità, come nel mio caso, penso sia anche doveroso riflettere sul modo 

in cui il proprio limite impatti professionalmente in modo specifico su chi presenti un limite 

similare. 

Presentare in un convegno di psicoterapeuti, dinamiche e specificità dell’ipovedente, senza cadere 

nell’autoreferenzialità, credo possa rappresentare un’importante risorsa per tutti i colleghi che non 

conoscono dal di dentro questo problema. 

Gli ipovedenti presentano delle loro specificità comportamentali strettamente legate alle modalità di 

accudimento e cura che hanno sperimentato da parte dei propri genitori, come ad esempio un 

marcato bisogno di vicinanza, sostegno e ansia da separazione. Ho riscontrato anche la tendenza 

allo sforzo e il “non sentire” stanchezza e fatica nel tentativo di volersi normalizzare rispetto a 

tempi e modi, portando avanti compiti e attività, per sentirsi pari ai “normodotati visivi”; così come 

ho riscontrato la tendenza a dissimulare l’insicurezza con alcuni tentativi di ostentazione della 

messa in atto di comportamenti rischiosi o comunque poco protettivi, come falsi “atti dimostrativi” 

di normalità e forza. 

Bisogna lavorare sull’insicurezza, affrontandola, renderla esplicita quando non lo è, perché essa non 

divenga più limitante dello stesso limite. A mio avviso e per mia personale esperienza, lavorare 

sulle dinamiche dell’insicurezza rappresenta una parte centrale del processo terapeutico, a 

prescindere dai bisogni e dalle difficoltà che hanno portato un ipovedente a chiedere un aiuto 

psicoterapico. Così come è molto importante dare il permesso all’ipovedente di sentire il dolore, la 

rabbia e/o la paura nei confronti della propria disabilità visiva e di ciò che essa ha comportato nella 

vita. 

Proprio per la peculiarità del mio lavoro ed essendo io lo strumento fondamentale, con onestà e 

coraggio ho dovuto riprendere terapeuticamente le fila del mio rapporto con la disabilità visiva. 

Questo perché altrimenti il mio controtransfert con pazienti ipovedenti stava rischiando di inficiare 

il lavoro terapeutico, proprio con coloro che avevano e condividevano parte della mia “storia” di 

disabilità. 

Pur presentando delle similarità con i vissuti di alcuni pazienti ipovedenti, è bene ricordare che si 

condivide solo “parte della storia”, perché poi esistono tutti i dovuti e debiti distinguo: non bisogna 

mai dimenticarlo. L’ “incastro” di aspetti condivisi, infatti, può rappresentare sia una risorsa, se si è 

consapevoli come terapeuti e quindi ci si lavora, sia un oneroso ostacolo se ignorato. 

Concludo queste mie considerazioni e riflessioni con una significativa citazione del dottor Michele 

Novellino (tratta da un suo saggio) a cui sono molto grata per le competenze professionali che 

condivide da un ventennio, nel nostro gruppo di colleghi dei seminari clinici periodici: «…la cosa 

migliore che possiamo fare è quella di imparare a conoscere la nostra soggettività, ad accettarla ed 

espanderla, piuttosto che cercare disastrose imitazioni e paragoni» (M. Novellino, La sindrome 

dell’uomo mascherato. Come sfatare il mito dell’uomo forte e insensibile). In questa asserzione così 

puntuale ed esplicativa, è racchiuso il processo evolutivo di una vita. Processo evolutivo che si 

snoda sia a livello intrapsichico che relazionale. 

Conoscere la nostra soggettività, accettarla ed espanderla, rappresentano i passaggi fondamentali di 

un processo psicoterapeutico funzionalmente e concretamente riuscito. 
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*Psicologa psicoterapeuta, specialista in Analisi Transazionale (bonsailaur@gmail.com). 

 

Notizie Utili: 

 

Comunicato Sede Centrale n. 1 –  

Nuovi permessi retribuiti per cure mediche dal 1° Gennaio 2026. Tutte le novità introdotte 

dalla legge 106 del 18 luglio 2025. 

 

Questo comunicato è presente in forma digitale sul Sito Internet: 

http://www.uiciechi.it/documentazione/circolari/main_circ.asp 

 

Care amiche, cari amici, 

 

dal 1° gennaio 2026 entra in vigore una importante novità introdotta dalla legge n. 106 del 18 

luglio 2025, ossia il diritto di ottenere dieci ore annue di permesso retribuito aggiuntive rispetto a 

quelle già previste dalla normativa vigente e dai contratti collettivi, a sostegno dei lavoratori 

dipendenti del settore pubblico e privato affetti da gravi patologie, nonché ai genitori di figli minori 

nelle stesse condizioni.  

La circolare INPS n. 152 del 19 dicembre 2025 ha fornito le istruzioni operative per accedere 

a queste ore aggiuntive, che dovranno essere fruite specificamente per visite mediche, esami 

strumentali, analisi di laboratorio o cure frequenti e possono essere utilizzate solo a ore intere, senza 

frazioni.  

Il beneficio spetta ai lavoratori con malattie oncologiche in fase attiva o in follow-up precoce, 

oppure con patologie invalidanti o croniche, anche rare, purché sia riconosciuto un grado di 

invalidità civile pari o superiore al 74percento. Per le persone non vedenti, non è applicabile 

l’equivalenza di invalidità prevista dalla tabella allegata al Decreto Ministeriale del 5 febbraio 1992; 

è invece espressamente richiesto il verbale di accertamento dell’invalidità civile).  

Lo stesso diritto vale per i genitori di figli minorenni affetti dalle medesime patologie: in 

questo caso, il requisito di invalidità si considera soddisfatto se al minore è stata riconosciuta 

l’indennità di frequenza. Ogni genitore può fruire autonomamente delle proprie dieci ore per ciascun 

figlio (“Si specifica che il diritto del lavoratore di fruire delle dieci ore annue di permesso per ciascun 

figlio non è pregiudicato dall’eventuale fruizione del beneficio da parte dell’altro genitore 

lavoratore. Nei casi di più figli minori, le dieci ore annue sono riconosciute a ciascun genitore 

lavoratore per ogni figlio.”, cit. INPS circolare n. 152 del 2025, p. 4/8), e queste si aggiungono a 

eventuali permessi personali per la propria salute. Sono esclusi i lavoratori iscritti alla Gestione 

Separata e gli autonomi. 

Per queste ore non viene erogata la retribuzione ordinaria, ma un’indennità a carico dell’INPS, 

calcolata come l’indennità di malattia: corrisponde al 66,66% della retribuzione media globale 

giornaliera, riparametrata su base oraria. Il datore di lavoro anticipa l’indennità direttamente in busta 

paga. 

Per richiedere i permessi, il lavoratore pubblico e privato deve rivolgersi direttamente al 

proprio datore, seguendo le procedure aziendali e/o dell’Amministrazione, dichiarando di possedere 

i requisiti e allegando il verbale di invalidità (proprio o del figlio) e la prescrizione medica del 

medico di base o di uno specialista di struttura pubblica o accreditata. Dopo aver usufruito del 

permesso, va consegnata l’attestazione di presenza rilasciata dalla struttura sanitaria. 

Tra le altre innovazioni della legge n. 106/2025, ricordiamo il congedo straordinario non 

retribuito fino a 24 mesi, continuativo o frazionato, per i lavoratori con invalidità almeno al 74 

percento dovuta a patologie oncologiche, invalidanti o croniche. Durante questo periodo si conserva 

il posto di lavoro, con possibilità di riscatto contributivo, ma non maturano retribuzione, ferie, 

tredicesima o trattamento di fine rapporto. Il congedo inizia dopo l’esaurimento di altre assenze 

giustificate. Al rientro, il lavoratore ha priorità per l’accesso allo smart working, se compatibile con 

http://www.uiciechi.it/documentazione/circolari/main_circ.asp
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le mansioni, per favorire un reinserimento graduale. Va precisato che detto diritto di precedenza 

nell’accesso al lavoro agile (smart working) – specificatamente nei termini disciplinati dalla legge n. 

106/2025 - è riservato ai lavoratori che abbiano usufruito del congedo straordinario di 24 mesi. In 

base al comma 4 dell’articolo 1, si legge infatti che, una volta concluso il periodo di congedo, il 

lavoratore dipendente ha il diritto di essere prioritariamente ammesso, compatibilmente con le 

caratteristiche delle proprie mansioni, alla modalità di lavoro agile prevista dalla legge n. 81/2017. 

Un ulteriore passo avanti riguarda i lavoratori autonomi e titolari di partita IVA con le stesse 

gravi patologie: possono sospendere l'attività fino a un massimo di 300 giorni all’anno solare, 

evitando così il rischio di chiudere definitivamente il proprio lavoro in caso di malattia seria. 

Tutto ciò considerato, sebbene la legge rappresenti un progresso verso una maggiore 

flessibilità nel conciliare salute e lavoro, emergono alcune criticità, come l’assenza di retribuzione 

per il congedo biennale e la limitata entità delle ore di permesso. Nel complesso però, questa riforma 

rafforza il sistema di tutela per chi affronta patologie gravi, promuovendo un approccio più attento 

alle esigenze della persona. 

      Vive cordialità. 

 Mario Barbuto - Presidente Nazionale 

 

Comunicato Sede Centrale n. 2 –  

Importi anno 2026 pensioni e indennità INVCIV ciechi civili, invalidi civili e sordi 

 

Questo comunicato è presente in forma digitale sul Sito Internet: 

http://www.uiciechi.it/documentazione/circolari/main_circ.asp 

 

Care amiche, cari amici, 

si illustrano di seguito gli importi e i limiti reddituali relativi alle prestazioni assistenziali per ciechi 

civili, invalidi civili e sordi, valevoli per l’anno 2026. Tali aggiornamenti sono stati definiti dall’INPS 

con la circolare n. 153 del 19 dicembre 2025. 

È opportuno premettere che i meccanismi di rivalutazione economica seguono criteri distinti. Le 

pensioni di invalidità sono adeguate secondo la variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo, 

che per il 2026 è stata fissata in via provvisoria al +1,4%. Le indennità, invece, sono rivalutate in base 

alla variazione dell’indice delle retribuzioni contrattuali degli operai dell'industria, risultata pari a 

+4,16%. I limiti di reddito per il diritto alle pensioni sono stati incrementati dell’1,3%. Dette 

percentuali sono state stabilite con Decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze del 19 

novembre scorso, pubblicato in GU n. 277 del 28 novembre 2025. 

***** 

 

Prestazioni per i Ciechi Civili 

Le provvidenze economiche destinate ai ciechi civili per l’anno 2026 sono articolate come 

segue. Salvo diversa indicazione, le prestazioni spettano sia ai soggetti maggiorenni che minorenni. 

• Pensione: Il diritto alla pensione è subordinato al non superamento di un limite di reddito 

personale annuo lordo, fissato per il 2026 in euro 20.029,55. 

− L'importo mensile della pensione è di euro 340,71 per i ciechi assoluti maggiorenni 

ricoverati gratuitamente e per i ciechi parziali (ventesimisti), minorenni e maggiorenni 

− Per i ciechi assoluti maggiorenni non ricoverati, l'importo mensile è elevato a euro 368,46. 

• Indennità: Tali prestazioni sono erogate indipendentemente dalle condizioni reddituali del 

beneficiario. 

− Indennità di accompagnamento per ciechi assoluti: euro 1.064,98 mensili. 

− Indennità speciale per ciechi parziali: euro 238,14 mensili. 

http://www.uiciechi.it/documentazione/circolari/main_circ.asp
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• Assegno a vita per ipovedenti gravi (decimisti, ad esaurimento): Per questa categoria, il 

limite di reddito personale annuo è di euro 9.629,68 e l'assegno mensile ammonta a euro 

252,88. 

***** 

Prestazioni per i Sordi 

• Pensione: Il diritto alla pensione per i sordi è soggetto a un limite di reddito personale annuo 

lordo di euro 20.029,55. 

− L'importo mensile della pensione, erogata ai maggiorenni fino al compimento dei 67 anni, 

è di euro 340,71. Al raggiungimento di tale età, la prestazione si trasforma in assegno 

sociale sostitutivo. 

• Indennità di comunicazione: L'importo mensile è di euro 274,17 ed è indipendente dal 

reddito. 

***** 

Prestazioni per gli Invalidi Civili 

• Invalidità Totale (100%): 

• Pensione: Il limite di reddito personale annuo lordo è di euro 20.029,55.  

− L'importo mensile della pensione, per i soggetti maggiorenni fino a 67 anni, è di euro 

340,71. 

• Indennità di accompagnamento: Pari a euro 552,57 mensili, spetta ai soggetti non ricoverati 

gratuitamente a carico del Servizio Sanitario Nazionale (SSN) ed è indipendente dal reddito  

Nota Bene: In caso di ricovero gratuito a carico del SSN per un periodo superiore a 29 giorni, 

l'erogazione dell'indennità viene sospesa. È onere del beneficiario comunicare tale 

circostanza all'INPS. Questa regola non si applica ai ciechi civili assoluti, per i quali il 

ricovero comporta unicamente una riduzione della pensione. 

• Invalidità Parziale (dal 74% al 99%): 

− Assegno mensile di assistenza: Il limite di reddito personale annuo lordo è di euro 

5.852,21. L'importo mensile dell'assegno, per i soggetti maggiorenni fino a 67 anni, è di 

euro 340,71. 

Nota Bene: Tale assegno può interessare anche i soggetti ipovedenti gravi ai quali sia 

stata riconosciuta un'invalidità civile di almeno il 74%, poiché questi, pur essendo "non 

vedenti", non rientrano nella categoria dei "ciechi civili". 

***** 

L'Indennità di Frequenza per i Minori 

Questa prestazione è destinata ai minori con invalidità civile parziale (dal 74% al 99%). 

• Il limite di reddito personale annuo lordo è di euro 5.852,21  

• L'importo mensile dell'indennità è di euro 340,71  

Note importanti: 

1. L'indennità è sospesa in caso di ricovero del minore per oltre 29 giorni. 

2. Spetta anche ai minori da 0 a 3 anni che frequentano l'asilo nido.  

3. È compatibile con la presenza in comunità di tipo familiare a bassa intensità assistenziale. 

4. Ne hanno diritto anche i minori stranieri con permesso di soggiorno di durata non inferiore 

a un anno. 

***** 

Trasformazione in Assegno Sociale al Compimento dei 67 Anni 

Al compimento del 67° anno di età, la pensione e l’assegno di invalidità (rispettivamente, per 

chi ha una invalidità al 100% totale o per chi ha una invalidità parziale dal 74%) e la pensione per 

sordi si trasformano in assegno sociale sostitutivo. Questa trasformazione è un onere dell'INPS e 

avviene d'ufficio, senza necessità di una specifica domanda da parte dell'interessato. L'importo base 

di tale assegno per il 2026 è di euro 444,86, maggiorabile fino a euro 546,24. È fondamentale 

distinguere due scenari per i requisiti reddituali: 
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• Soggetti già titolari di prestazione di invalidità prima dei 67 anni: Per la trasformazione base, 

si continuano ad applicare i limiti di reddito previsti per la prestazione originaria, 

considerando unicamente i redditi personali del beneficiario e non quelli del coniuge. I limiti 

sono quindi: 

− euro 20.029,55 per chi percepiva la pensione di invalidità totale o per sordi. 

− euro 5.852,21 per chi percepiva l'assegno di assistenza per invalidità parziale. 

• Soggetti a cui l'invalidità civile viene riconosciuta dopo i 67 anni: Si applicano le regole 

generali previste per l'assegno sociale, che comportano la valutazione del reddito cumulato 

con quello del coniuge. I limiti per il 2026 sono: 

− euro 7.101,12 se il richiedente non è coniugato. 

− euro 14.202,24 se il richiedente è coniugato. 

Nota Bene. L’assegno sociale che sostituisce la pensione di invalidità viene erogato nel suo 

importo base (nel 2026, 444,86 euro), ovvero senza le maggiorazioni sociali previste da varie 

normative (come l’art. 67 della legge n. 448/1998 e l’art. 52 della legge n. 488/1999). Di 

conseguenza, l'importo dell’assegno sociale sostitutivo è di regola inferiore a quello 

dell'assegno sociale ordinario (che include le maggiorazioni), pur rimanendo superiore 

all’importo della pensione di invalidità che sostituisce. Per l’ottenimento delle maggiorazioni 

di cui all’art. 70 della legge 388 del 2000 (che può portare l’assegno, nel 2026, fino a 546,24 

euro) si applicano i requisiti reddituali previsti per l’assegno sociale ordinario, che includono il 

cumulo del reddito personale con quello del coniuge. In sintesi, il meccanismo è a doppio 

binario: 

1. Trasformazione in assegno sociale sostitutivo (importo base, euro 444,86): avviene 

automaticamente al compimento dei 67 anni. Il diritto è verificato sulla base dei limiti di 

reddito personale previsti per la pensione di invalidità civile. 

2. Concessione delle maggiorazioni (fino a euro 546,24): è subordinata a una verifica 

reddituale più severa, che considera i limiti previsti per l’assegno sociale ordinario e 

richiede il cumulo dei redditi del beneficiario con quelli del coniuge. 

***** 

Maggiorazioni e Incrementi Economici 

• Aumento ex art. 70, legge 388/2000. Spetta un aumento di euro 10,33 mensili ai ciechi 

(parziali e assoluti) senza limiti di età, a condizione che il reddito non superi, per il 2026, 

euro 7.235,41 (per il solo assicurato) o euro 15.189,46 (se coniugato) 

• "Incremento al Milione". A seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 152/2020, 

attuata con DL n. 104/2020, i titolari di pensione per cecità assoluta, invalidità civile totale 

(no parziale 74-99%) e sordità possono beneficiare, a partire dai 18 anni, di un incremento 

che porta l'importo della prestazione fino a euro 748,29 mensili per il 2026 (calcolato come 

somma della pensione base di euro 340,71 e dell’aumento di euro 407,58). 

1. Limiti di reddito 2026: Il diritto è subordinato a limiti reddituali più restrittivi: euro 

9.727,77 (reddito personale) o euro 16.828,89 (reddito coniugale). 

2. Redditi esclusi dal calcolo: Non concorrono alla determinazione del reddito la casa di 

abitazione, le pensioni di guerra, l'indennità di accompagnamento, i trattamenti di 

famiglia e altri specificati dalla normativa. Concorre, invece, l'importo della pensione 

stessa. 

3. Procedura: Qualora l'incremento non sia erogato automaticamente, è necessario 

presentare all'INPS una domanda di ricostituzione reddituale (modello AP70) 

***** 

Oltre agli aspetti puramente economici, è utile integrare il quadro con importanti chiarimenti 

procedurali forniti dall'INPS e dalla normativa vigente. 

Validità delle Prestazioni con Revisione Sanitaria Scaduta 
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Si conferma che i titolari di prestazioni di invalidità, cecità, sordità, handicap, in attesa di essere 

sottoposti a visita di revisione sanitaria conservano tutti i diritti acquisiti, fino al giorno di visita 

collegiale INPS. Questa disposizione, introdotta dall'art. 25, comma 6-bis, del D.L. 90/2014, ha 

l’obiettivo di semplificare l’iter ed evitare l'interruzione dei benefici (“6-bis. Nelle more 

dell'effettuazione delle eventuali visite di revisione e del relativo iter di verifica, i minorati civili e le 

persone con handicap in possesso di verbali in cui sia prevista rivedibilità conservano tutti i diritti 

acquisiti in materia di benefici, prestazioni e agevolazioni di qualsiasi natura”, comprendendo anche 

le agevolazioni fiscali, assistenziali di assistenza ex legge n. 104/1992, etc). L’INPS continuerà a 

erogare i pagamenti anche per le mensilità successive alla data di scadenza della revisione, fino alla 

conclusione del nuovo accertamento sanitario.  

Dal punto di vista fiscale, detta garanzia viene ribadita anche dall’Agenzia delle Entrate, come 

riportato, da ultimo, nella guida alle agevolazioni fiscali per disabili, edizione 2025, alla p. 14: “… Il 

decreto legge n. 90/2014, art. 25, comma 6 bis, ha stabilito che “nelle more dell’effettuazione delle 

eventuali visite di revisione e del relativo iter di verifica, i minorati civili e le persone con handicap 

in possesso di verbali in cui sia prevista rivedibilità conservano tutti i diritti acquisiti in materia di 

benefici, prestazioni e agevolazioni di qualsiasi natura”. Ciò premesso, i verbali con data di 

revisione successiva al 19 agosto 2014 (data di entrata in vigore della legge n. 114/2014) devono 

intendersi validi a tutti gli effetti anche dopo il superamento della data prevista per la revisione e 

fino all’avvenuto completamento dell’iter sanitario della revisione stessa (Circolare Inps n. 

127/2016)”. 

L’intero processo di revisione è gestito dall'INPS, che ha la competenza esclusiva di convocare 

a visita il beneficiario (INPS, circ. n. 127 dell’8 luglio 2016). L'iter può avere diversi esiti: 

1. Conferma dei requisiti: La prestazione prosegue senza interruzioni. 

2. Accertamento di un aggravamento: La Commissione può riconoscere un grado di invalidità 

superiore a quello precedente (INPS circ. n. 10 del 23 gennaio 2025). 

3. Mancata conferma dei requisiti: La prestazione viene revocata dal giorno successivo alla 

data del nuovo verbale. 

4. Assenza ingiustificata a visita: L'assenza non giustificata alla visita di revisione comporta la 

sospensione cautelativa della prestazione. Se entro 90 giorni non vengono fornite 

motivazioni valide, l'INPS procede alla revoca definitiva del beneficio. In caso di 

giustificazione accolta, viene fissata una nuova data per la visita. 

5. Per semplificare l'iter di revisione, è stato introdotto da anni il servizio “Allegazione 

documentazione Sanitaria Invalidità Civile”. Questo strumento consente al cittadino, ai 

patronati e alle associazioni di categoria abilitate (come l’UICI) di trasmettere online la 

documentazione sanitaria, permettendo alla commissione medica INPS di effettuare una 

valutazione "sugli atti", senza necessità di una visita fisica, qualora la documentazione sia 

sufficientemente probante (cfr., Comunicato UICI N. 31 del 2024). 

Nota bene. È importante ricordare che, per specifiche patologie stabilizzate o ingravescenti, 

come la cecità assoluta, il D.M. 2 agosto 2007 prevede l'esonero permanente da qualsiasi visita 

di revisione per i titolari di indennità di accompagnamento o di comunicazione. L’INPS stesso, sulla 

base degli atti, identifica tali casi per evitare convocazioni non necessarie (INPS circ. n. 10 del 23 

gennaio 2025). 

***** 

Valutazione Medico-Legale e il "Doppio Giudizio" (valevole per i verbali d’invalidità civile 

e per le valutazioni di base presso le Province dove è in corso la sperimentazione per la Riforma della 

Disabilità) 

Un aspetto fondamentale del processo di accertamento è la modalità con cui viene formulato il 

giudizio medico-legale (INPS mess hermes n. 4449 del 9 novembre 2017). 

• Giudizio Medico-Legale Complessivo: Questo giudizio tiene conto di tutte le minorazioni 

diagnosticate, incluse quelle già riconosciute per altre tutele (cecità, sordità, causa di guerra, 

servizio o lavoro). Questo giudizio complessivo è utile per l'accesso a benefici non 
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economici ma legati a una percentuale di invalidità, come il collocamento mirato, 

l'assegnazione di alloggi pubblici, l'esenzione dalla spesa sanitaria o l'APE sociale. 

• Giudizio ai Fini dell’Invalidità Civile: Un secondo giudizio, specifico per la liquidazione 

delle prestazioni economiche di invalidità civile. Questo permette di separare la valutazione 

complessiva dello stato di salute dalla valutazione finalizzata alla sola erogazione delle 

provvidenze economiche. 

 

Vive cordialità.  

Mario Barbuto- Presidente Nazionale 

 

Offerta consulenza bollette luce e gas 

 

La nostra UICI ha ricevuto questa interessante opportunità da parte BOLLETTA EXPERT. 

Di seguito la loro presentazione: 

 

BOLLETTA EXPERT, una realtà specializzata nella consulenza su forniture di energia elettrica e 

gas per privati e aziende. 

Il nostro obiettivo è aiutare i clienti a: 

Ridurre i costi in bolletta senza rinunciare alla qualità del servizio 

Scegliere le offerte più adatte al proprio profilo di consumo 

Avere chiarezza su voci di costo, clausole contrattuali e aggiornamenti normativi. 

Gestire in modo semplice cambi fornitore, volture e ottimizzazione dei contratti esistenti. 

Come lavoriamo: 

Analisi gratuita delle bollette attuali 

Confronto tra diverse soluzioni luce e gas 

Proposta personalizzata in base ai consumi e alle esigenze specifiche 

Assistenza continua anche dopo l’attivazione dell’offerta 

Saremmo lieti di offrire i nostri servizi a per valutare insieme se possiamo aiutarvi a ottenere 

condizioni più vantaggiose e una gestione più efficiente delle vostre forniture e di tutti i vostri 

associati.  

Restiamo a disposizione per qualsiasi informazione e vi ringraziamo per l’attenzione. 

BOLLETTA EXPERT 

Emanuele e Giorgia 

3761299462 

bollettaexpertcremona@gmail.com 

Corso Pietro Vacchelli 41, Cremona 

 

San Siro per tutti 

 

Riprende, con alcune importanti novità per la stagione 2025/26, la collaborazione nell’ambito del 

progetto “San Siro per tutti”, tra la Fondazione Istituto dei Ciechi di Milano e le due squadre 

milanesi di calcio, AC Milan e FC Inter. 

Si potrà ritornare allo Stadio San Siro e usufruire dell'audiodescrizione in occasione delle partite 

casalinghe di Campionato, di Coppa Italia e di Champions League. 

Le modalità resteranno sostanzialmente invariate, con l’unica novità che i biglietti non saranno più 

gratuiti, ma dovranno essere acquistati secondo le seguenti tariffe agevolate (il costo indicato è 

riferito alla coppia persona con disabilità e accompagnatore maggiorenne): 

- 10€ per le partite di Coppa Italia 

- 25€ per le partite standard di Serie A 

- 35€ per i big match di Serie A 

mailto:bollettaexpertcremona@gmail.com
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Il servizio per i tifosi ciechi e ipovedenti prevede l’accredito tramite mail secondo le modalità già 

sperimentate. Successivamente la Società (AC Milan o FC Inter) contatterà direttamente gli 

interessati per l’acquisto, tramite link per il pagamento online e invierà i biglietti in formato PDF. Il 

servizio di audiodescrizione sarà sempre disponibile gratuitamente allo stadio esclusivamente 

tramite APP. 

La richiesta di accredito va inviata via mail a sansiropertutti@istciechimilano.it rispettando le 

seguenti finestre temporali: 

- Partite nel weekend: da lunedì ore 9:00 a martedì ore 9:00 della settimana prima del match 

- Partite infrasettimanali: da mercoledì ore 9:00 a giovedì ore 9:00, due settimane prima dell’evento 

Nell’oggetto della mail dovrai indicare in modo esplicito e inequivocabile a quale incontro ti 

riferisci. 

All’interno della mail dovrai indicare il nome, il cognome, la data e il luogo di nascita, la città di 

residenza, il cellulare e il codice fiscale della persona con disabilità visiva, allegando sempre il 

verbale relativo alla disabilità visiva rilasciato da INPS per poterlo visionare (no legge 104), e gli 

stessi dati dell’accompagnatore che deve essere maggiorenne. 

I posti a sedere riservati alle persone con disabilità visiva (NON in CARROZZINA) sono 10 più i 

relativi accompagnatori e sono collocati nelle prime file del Primo Anello Arancione. La scelta dei 

partecipanti sarà effettuata, senza alcuna eccezione, tenendo conto dei seguenti criteri: 

- verrà data la priorità a coloro che non hanno ancora ottenuto l’accredito nella stagione corrente; 

- l'ordine cronologico di ricezione della mail di richiesta per assegnare la priorità a quella arrivata 

prima; 

- nel caso di mail con orari coincidenti, verranno considerati come dirimenti, l’età del richiedente 

disabile visivo dando di norma la priorità al più giovane senza trascurare anche il numero di 

accrediti già ottenuti assegnando la priorità a chi ne ha avuti meno in precedenza. 

Ti ricordiamo che ciascuna mail dovrà contenere i riferimenti di un solo disabile visivo e quelli di 

un solo accompagnatore. 

 

Partecipazione alle partite della U.S. Cremonese 

 

A partire dalla stagione 2022/2023, la U.S. Cremonese ha istituito un servizio di prenotazione di 

posti gratuiti riservati ai tifosi diversamente abili a cui è stata riconosciuta un’invalidità civile del 

100% con diritto di assistenza continua (condizione che deve essere riportata sul certificato) ed ai 

loro accompagnatori esclusivamente maggiorenni. 

La richiesta di accredito può essere effettuata esclusivamente online e fino ad esaurimento dei posti 

disponibili. Le richieste pervenute saranno esaudite rispettando l’ordine di presentazione; nel caso 

in cui i posti a disposizione siano esauriti le richieste in eccesso saranno respinte. 

I posti riservati ai tifosi diversamente abili ed ai loro accompagnatori, per ragioni di sicurezza e 

accessibilità, sono un numero predeterminato e ad esaurimento. 

Per prenotare i biglietti per assistere alle partite della U.S. Cremonese, vi invitiamo a segnalarci il 

vostro interesse il prima possibile, comunicandoci i vostri dati e quelli del vostro accompagnatore, 

contattandoci allo 0372 23553 o tramite mail uiccr@uici.it. 

Per altre informazioni, potete visitare il sito https://uscremonese.it/biglietteria-25-26/ 

 

Attivazione Offerte Fisso e Mobile per ciechi civili - Delibera n. 290/21/Cons 

 

La delibera Agcom n. 46/17/Cons del 26 gennaio 2017 è stata sostituita dalla delibera Agcom n. 

290/21/Cons del 23 settembre 2021. Tale delibera riguarda le disposizioni in materia di misure 

riservate a consumatori con disabilità per i servizi di comunicazione elettronica da postazione fissa 

e mobile. 

Per quanto riguarda ciechi totali, ciechi parziali e sordi non sono previsti limiti temporali e restano 

sostanzialmente confermate le agevolazioni già previste per rete fissa e mobile. 

mailto:sansiropertutti@istciechimilano.it
mailto:uiccr@uici.it
https://uscremonese.it/biglietteria-25-26/
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Ricordiamo che l'Agcom aveva già esteso i benefici previsti anche alla categoria dei ciechi parziali, 

che, però, differentemente dai clienti ciechi totali, dovranno scegliere, alternativamente, se voler 

aderire all'agevolazione per rete Fissa ovvero all'offerta specifica per telefonia Mobile. 

Per quanto riguarda le offerte per la rete fissa, viene confermato lo sconto del 50% sul prezzo base, 

a prescindere dalla tecnologia e dalla velocità di connessione prescelte dal richiedente. 

Nel caso in cui la richiesta sia presentata da un convivente del beneficiario, è necessario allegare 

anche la certificazione attestante la comune residenza. 

Per quanto riguarda le offerte per la rete mobile, sono fruibili unicamente dall'utente avente diritto,  

non possono pertanto essere attivate da terze persone anche se facenti parte del nucleo familiare.  

Gli operatori hanno selezionato alcune offerte tra quelle disponibili per tutta la clientela, applicando 

uno sconto del 50%. 

Per conoscere le modalità e le offerte dei vari gestori, contattare la nostra segreteria al n. 0372  

23553 o tramite mail uiccr@uici.it o visitare i siti dei gestori telefonici prescelti. 

Sarà premura dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti vigilare attentamente sul  

comportamento dei vari operatori telefonici affinché rispettino i dettami in delibera Agcom n.  

290/21/Cons e, nel caso venissero rilevati comportamenti scorretti, segnaleremo subito l'abuso  

all'Autorità Garante per le Comunicazioni.  

 

Corsi di Danza e altro. 

 

Ci sono grosse novità riguardanti la nostra scuola di danza: le attività sono da poco riprese  

insieme all’Associazione Sportiva Liberi e Forti di Castelleone, con la quale l’Uici ha iniziato una  

bellissima collaborazione. 

Pertanto, le lezioni si svolgeranno presso la palestra di Liberi e Forti a Castelleone, il sabato  

mattina, dalle ore 10,30 alle ore 13,00 e, oltre alla danza, offriranno la possibilità di provare altre  

discipline, come la danza aerea, danza classica, ginnastica artistica e altro ancora. 

Ricordiamo che queste attività fanno parte di un importante progetto di inclusione dal titolo “Oltre  

la Danza: una, nessuna, centomila”, cui collabora anche la nostra sezione. 

Non lasciatevi sfuggire l’occasione per provare a danzare e volare, e, soprattutto, non perdete  

l’opportunità di stringere nuove amicizie!  

Ci piace infine ricordare che il tutto nasce da un progetto di danza inclusiva, a suo tempo ideato da  

Davide Cantoni, ex Consigliere Territoriale della sezione Uici di Cremona, dal titolo "Ballo  

Anch'io", con l’intento di promuovere corsi di ballo per vedenti, non vedenti ed ipovedenti.  

Per costi e ulteriori informazioni è possibile contattare la consigliera territoriale Uici di Cremona 

Mara Parmigiani o l’associazione Liberi e Forti di Castelleone. Vi aspettiamo numerosi! 

Le lezioni sono riprese regolarmente dal mese di settembre! 

 

Comunicato Scherma per non vedenti. 

 

Siamo lieti di informarvi circa la proposta del dr. Vittorio Bedani presidente di Minervium 

Scherma. 

Nello specifico è in via di sviluppo un progetto che prevede serate o pomeriggi dedicati per poter 

far conoscere la scherma sperando possa piacere e catturare l'attenzione di qualcuno. 

La scherma per non vedenti è, dal 2011, una disciplina sperimentale con un suo circuito di gare di 

spada approvato dalla Federazione Italiana Scherma all’interno del settore paralimpico. 

Possono praticare la scherma persone non vedenti ed ipovedenti di qualunque età. 

Durante gli assalti gli schermitori vengono tutti bendati in questo modo è possibile praticare anche 

allenamenti integrati cioè tra non vedenti e vedenti bendati. 

A partire dall’annata agonistica 2014-15 sono state inaugurate anche le prime gare ufficiali integrate 

di questa specialità. 
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Chiunque fosse interessato a questa opportunità o semplicemente per avere ulteriori informazioni 

potrà contattare la segreteria Uici di Cremona al n. 0372 23553 o inviare una mail all’indirizzo: 

uiccr@uici.it   

 

Strumenti tecnologicamente avanzati. 

 

La ditta Voicesystem ha concesso in comodato d'uso gratuito alla nostra sezione di Cremona alcuni  

strumenti per la lettura e l'ipovisione, perché siano messi a disposizione di chiunque voglia provare  

ad utilizzarli. 

Si tratta di: una macchina di lettura Clear Reader, un videoingranditore da tavolo e uno portatile.  

Altro ausilio, generosamente donato da un nostro socio: videoingranditore portatile, modello  

Sapphire prodotta dalla Freedom Scientific, comprensivo inoltre di borsotto per trasporto a tracolla,  

e caricabatteria.  

Un tecnico dell'azienda sarà disponibile, su richiesta, a venire presso la nostra sede per illustrare gli  

strumenti.  

Chiunque fosse interessato a provarli, può contattare la nostra segreteria. 

 

Materiale Tiflodidattico disponibile presso la nostra sede. 

 

Informiamo che grazie alla generosità di nostri associati, ci è stato donato del materiale  

tiflodidattico al fine di renderlo disponibile ai nostri soci, studenti, che ne necessitano e che ne  

facciano richiesta. Tale materiale comprende libri sulle varie materie scolastiche quali: Geografia,  

Educazione Artistica, Educazione Musicale, Geometria etc.… 

Se qualche genitore è interessato, può ritirarlo presso la nostra sede.  

Per ulteriori informazioni, si prega gentilmente di contattare la nostra segreteria allo 0372 23553.  

 

Disponibilità testo Braille. 

 

Grazie ad una gentile donazione da parte del nostro socio Roberto Brunelli, è ora disponibile presso 

la nostra sede, per chiunque vorrà leggerlo in Braille, una copia del libro Il giro del Mondo come 

non l’avete mai visto di Alessandro Bordini. 

Chiunque fosse interessato a leggerlo, può richiederlo alla nostra segreteria al n. 0372 23553. 

 

Tessere trasporti. 

 

Ricordiamo che presso la sezione territoriale Uici di Cremona, oltre alla trasmissione della richiesta  

o del rinnovo della Carta Regionale Ivol prima fascia (ex Crt), è possibile, anche, ottenere o  

rinnovare gratuitamente la tessera nazionale per le ferrovie, per viaggiare al di fuori della Regione  

Lombardia, che dà diritto a uno sconto sul costo del biglietto del 20% per il non vedente che viaggia  

solo e, nel caso di accompagnatore, al pagamento di un solo biglietto per entrambi. Tale tessera ha  

validità cinque anni dalla data di rilascio.  

 

Carta blu delle Ferrovie dello Stato. 

 

Sono state modificate le Condizioni Generali di Trasporto dei Passeggeri di Trenitalia relativamente 

alle categorie autorizzate a richiedere la Carta Blu, nelle quali ora rientrano anche i ciechi assoluti.  

La Carta Blu può essere richiesta da persone con disabilità residenti in Italia e titolari dell’indennità 

di accompagnamento, di cui alla legge 18/1980 e successive modifiche e integrazioni, in particolare  

della legge 508/1988. 

La Carta viene rilasciata dagli Uffici Assistenza e, dove non presenti, dalle biglietterie di stazione. 

Per dimostrare di rientrare nelle categorie che possono usufruire della Carta Blu, è necessario  

mailto:uiccr@uici.it
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consegnare: 

- copia fotostatica del certificato rilasciato, dalle competenti Commissioni Mediche ASL o del  

verbale di accertamento di invalidità civile inviato dall’INPS, attestante il riconoscimento della  

persona a rientrare nelle categorie di cui all’art 1 della legge 18/80 e successive modifiche e  

integrazioni, in particolare della Legge n. 508/1988, o altra idonea certificazione attestante tale  

titolarità; 

- copia fotostatica del documento di identità personale; 

- Modulo “Carta Blu” debitamente compilato e sottoscritto dal richiedente in conformità alla  

normativa in materia di protezione dei dati personali di cui al Regolamento UE 2016/679 e al  

Decreto legislativo 30 Giugno 2003 n° 196, come modificato dal Decreto legislativo 101/2018. 

Per maggiori informazioni è possibile visitare il sito di Trenitalia alla sezione La guida del  

viaggiatore. 

La Carta Blu è gratuita e valida cinque anni. Consente di far viaggiare gratuitamente  

l’accompagnatore. Per i viaggi sui treni Intercity, Intercity Notte, Frecciabianca, Frecciargento e  

Frecciarossa, in 1^ e in 2^ classe, nei livelli di servizio Business, Premium e Standard e nei servizi  

cuccetta o vagone letto, viene rilasciato un unico biglietto Base al prezzo intero, valido per il titolare  

e il suo accompagnatore. 

Nel caso di treni regionali viene rilasciato un unico biglietto a prezzo intero a tariffa regionale o  

tariffa regionale con applicazione sovraregionale, valido per due persone. 

Sono esclusi dalle riduzioni il livello di servizio Executive e le vetture Excelsior. 

Per i viaggi sui treni nazionali, se il titolare della Carta Blu è un bambino (fino a 15 anni non  

compiuti), il biglietto viene emesso con lo sconto del 50% e l’accompagnatore – che deve essere  

maggiorenne – viaggia sempre gratuitamente. 

 

Disability Card 

 

Ricordiamo che Uici è stata autorizzata ad effettuare la richiesta per il rilascio della Disability Card 

da parte di Inps. 

Pertanto, chi volesse richiederla, può rivolgersi al nostro ufficio di segreteria, che provvederà ad 

inoltrare l’istanza. 

Tra le agevolazioni previste per i titolari di Disability Card vi sono anche riduzioni sull’acquisto di 

biglietti per viaggiare sui treni Frecciarossa, acquisto di strumenti elettronici in negozi 

convenzionati ed ingressi gratuiti in musei e siti d’arte. 

 

Come pagare la quota associativa: 

 

Ricordiamo che per poter usufruire totalmente dei servizi erogati da questa sezione territoriale è  

indispensabile essere in regola con il pagamento della quota associativa per l'anno in corso.  

Ecco le modalità di pagamento: 

- Bonifico Bancario C/o Banca Popolare di Cremona P. del Comune, 6 26100 Cremona 

Iban: IT78D0503411410000000200463 

- Tramite Bollettino Postale al seguente n. di C/c. Abi 07601 Cab 11400 C/c 11020260  

- Tramite delega Inps, sottoscrivendo un apposito modulo presso la nostra Segreteria, che prevede  

una piccola trattenuta mensile pari a euro 4,13.  

- Direttamente nei nostri uffici in contanti o pagamento elettronico con dispositivo Pos.  

Considerato il momento di crisi economica in cui si vengono a trovare molte sezioni Uici della  

Lombardia, il Consiglio Regionale, nella riunione del 3 Dicembre 2011 ha deliberato di chiedere ai  

soci un contributo di solidarietà di circa 5 euro sulla quota associativa, che verrà destinato per metà  

alle attività della sezione di Cremona e per metà a finanziare un fondo di solidarietà regionale.  

Pertanto, la somma da versare annualmente sarà di 55 euro anziché euro 50. 
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A tutti i Braillisti! 

 

Se sei un braillista convinto e ritieni che il Braille sia ancora un valido mezzo per i ciechi di leggere  

e scrivere in autonomia, puoi iscriverti al Club Italiano del Braille.  

La quota di iscrizione annuale è di euro 25,00 e servirà a finanziare le iniziative del Cib per la 

diffusione e la valorizzazione di questo sistema di scrittura utilizzato dai ciechi di tutto il mondo.  

Per informazioni rivolgiti alla segreteria: 0372 23553.  

 

In cerca di amicizie… 

 

Federico Favaro, un giovane socio di Treviso, è alla ricerca di amicizie.  

Chiede di essere contattato telefonicamente al numero 3487045488 

 

Il Mercatino delle Pulci. 

 

Abbiamo pensato di istituire questa rubrica all'interno del nostro Bollettino per dar modo a 

chiunque lo desideri di mettere a disposizione dei lettori dietro un compenso o gratuitamente 

materiale non più utilizzato. Alcuni annunci, pubblicati in queste pagine, hanno già avuto un 

riscontro e di seguito ne riportiamo altri.  

Non esitate a segnalarcelo, se possedete qualche oggetto o strumento che ritenete possa servire o  

interessare qualcuno! 

Vendesi, causa inutilizzo, LiliPhone, smartphone super semplice a comandi vocali a € 

300, acquistato il 16/12/ 2024. Il telefono è nuovo, mai utilizzato. Se interessati contattare Greta 

Romagnoli al numero 3477897391. 

Vendesi Video ingranditore portatile: i-lowie 7 hd in ottimissime condizioni, dove si possono 

salvare anche molte immagini visto che c'è una memoria di 16 gb. Le immagini si possono anche 

ingrandire, viene venduto al modico prezzo di 550 Euro. Chi fosse interessato può chiamare al 

numero 3468877060, oppure alla email privata mmontin@libero.it.  

Vendesi dispositivo macchina di lettura “Maestro” per la scansione e la lettura dei testi tramite 

sintesi vocale. Chi fosse interessato può contattare la nostra segreteria.  

 

Strumenti disponibili in comodato d'uso gratuito. 

 

_ Lettore di testi Audiobook: un nostro associato ci ha donato un lettore di testi audiobook, che  

consente di scansionare e leggere testi stampati, dotato di sintesi vocale.  

La macchina è a disposizione di chiunque desideri usufruirne.  

_ Videoingranditore da tavolo: donato da una nostra generosa socia.  

Per richiederli in comodato d'uso gratuito, rivolgersi alla nostra segreteria. 

 

Convenzioni: 

 

Convenzione Patronato Sias e Uici 

 

Purtroppo non è stato possibile proseguire la collaborazione tra la nostra UICI e il Patronato Anmil 

(Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi del Lavoro). 

La nostra UICI, perciò ha intrapreso una collaborazione con SIAS (Servizio Italiano Assistenza 

Sociale) per quanto riguarda il servizio di Patronato. Di seguito un elenco dei servizi erogati: 

Pensione di invalidità, Indennità di accompagnamento, Pensione di vecchiaia, anzianità, di guerra, 

di inabilità, ai superstiti, Congedo parentale, Assegno sociale… 

Ricordiamo che a partire dal 2013, l'Inps, non invia più il modello Cud al domicilio dei pensionati;  

per poterlo avere occorrerà farne richiesta. Sarà possibile effettuare tale richiesta telematicamente  
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tramite questa Uici.  

I soci interessati dovranno far pervenire le loro richieste presso i nostri uffici sezionali di Via  

Palestro, 32 insieme alla copia del documento d'identità e codice fiscale.  

 

Convenzione CAF Labor e Uici 

 

Purtroppo non è stato possibile proseguire la collaborazione tra la nostra UICI e il Caf Anmil 

(Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi del Lavoro). 

La nostra UICI è, però, pronta ad offrire ai nostri soci e alle loro famiglie un altro valido servizio di 

assistenza fiscale in collaborazione con il Caf Labor. 

Riportiamo le tariffe per la campagna fiscale 2025: 

- Modello 730 singolo Euro 25,00 

- Modello 730 congiunto per soci UICI Euro 30,00. 

I soci interessati dovranno far pervenire le loro richieste presso i nostri uffici sezionali insieme alla 

copia del documento d'identità, codice fiscale e tutti i documenti utili alla dichiarazione. 

Se necessario, le fotocopie saranno fatte gratuitamente nei nostri uffici. 

Per ulteriori informazioni e/o per prendere appuntamento, contattare la nostra segreteria al n. 

0372/23553 o scrivere al nostro indirizzo di posta elettronica uiccr@uici.it 

 

Convenzione con Teatro Ponchielli di Cremona 

 

Il teatro ricopre una veste di primaria importanza nella promozione culturale fra ciechi ed 

ipovedenti e grazie alla collaborazione che la Fondazione Teatro Ponchielli ci ha concesso siamo 

riusciti a superare gran parte delle difficoltà riscontrate dai disabili visivi per poter fruire del teatro 

come ad esempio la necessità, per spostarsi, di un accompagnatore.  

La suddetta collaborazione e le tariffe agevolate riservate ai nostri soci e ai loro accompagnatori 

hanno permesso già a molti soci di partecipare accompagnati ai diversi spettacoli proposti: lirica, 

prosa, concerti ecc… 

Per ulteriori informazioni o per richiedere la prenotazione di uno spettacolo, si prega di contattare la 

nostra segreteria allo 0372 23553. Provvederemo a rivolgerci al Teatro per farvi riservare i posti 

migliori! 

 

Convenzione con associazione “Angeli in Moto” 

 

Siamo stati contattati dall’Associazione Angeli In Moto di Cremona, associazione di volontariato 

senza scopo di lucro composta da più di 800 motociclisti in Italia. 

L’obiettivo di questa associazione è quello di aggregare motociclisti e simpatizzanti del mondo 

delle moto per la sola finalità di volontariato. 

Abbiamo, quindi, attivato un protocollo d’intesa con questa associazione che ci mette a disposizione 

dei volontari in moto per servizi di ritiro documenti, impegnative, cartelle cliniche, prenotazione 

esami al cup, ritiro di piani terapeutici ed attività di consegna di farmaci e generi di prima necessità 

direttamente al proprio domicilio. 

Per ulteriori informazioni o richiedere un servizio, si prega gentilmente di contattare la nostra 

segreteria allo 0372 23553.  

Vi segnaliamo che i servizi erogati dall’associazione Angeli in Moto sono totalmente gratuiti. 

 

Sportello Informativo a Crema 

 

Prosegue l’attività dello sportello informativo dedicato ai nostri soci residenti a Crema e dintorni e a 

tutte le persone non vedenti e ipovedenti delle zone cremasche interessate a ricevere informazioni e 

assistenza dall' Uici.  

mailto:uiccr@uici.it
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Siamo lieti di poter continuare a erogare questo importante servizio anche quest’anno, come di 

consueto, il primo e l’ultimo giovedì di ogni mese, dalle ore 14,00 alle ore 17,00 presso la 

cooperativa Arcobaleno in via Olivetti 19 a Crema. 

Per fissare un appuntamento o ricevere ulteriori informazioni, vi invitiamo a contattare questa 

segreteria allo 0372 23553. 

Il servizio verrà sospeso per ferie durante il mese di agosto e riprenderà il primo giovedì di 

settembre. 

 

Servizi di Accompagnamento 

 

Abbiamo ricevuto la disponibilità di alcune volontarie: 

Aurelia: volontaria auto munita, disponibile per accompagnamenti, aiuto domestico e assistenza 

persone anziane e disabili, dal lunedì al venerdì, escluso il giovedì, dalle ore 9 alle 13: contattare i 

nostri uffici oppure direttamente la signora Aurelia, tel. 388 1437560.  

Vanna: volontaria che ha una lunga esperienza con le persone non vedenti, disponibile per aiuto 

domestico, mestieri e pulizie, accompagnamento a piedi per la zona di Cremona: contattare i nostri 

uffici oppure direttamente la signora Vanna al numero 333 3104103. 

Nadia: volontaria che ha una lunga esperienza con le persone non vedenti, disponibile per aiuto 

domestico, mestieri e pulizie, accompagnamento a piedi per la zona di Cremona: contattare i nostri 

uffici. 

Livia: volontaria auto munita residente nei dintorni di Cremona, disponibile per accompagnamenti, 

aiuto domestico e assistenza persone anziane e disabili: contattare i nostri uffici. 

Il compenso deve essere concordato direttamente con le volontarie.  

Ci auguriamo di poter contare su altri nuovi volontari! 

 

Erogazioni Liberali a favore di Associazioni. 

 

Ricordiamo ai soci, familiari, volontari amici e conoscenti, che le liberalità in denaro erogate  

all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti sezione di Cremona consentono di detrarre  

dall'Irpef il 19% dell'importo erogato da calcolare su un massimo di euro 2.065,83. È necessario che  

le erogazioni liberali in denaro siano effettuate tramite ufficio postale o bancario, carte di debito, di  

credito e prepagate, assegni bancari o circolari. 

Ecco alcune informazioni a riguardo: 

1) le erogazioni liberali o donazioni danno diritto alternativamente ad una detrazione di imposta 

oppure ad una deducibilità dal reddito del donatore; 

2) se effettuate in denaro, devono essere tracciabili, ovvero la detrazione non spetta per le 

erogazioni effettuate in contanti; 

3) se in natura, per la quantificazione economica è necessario fare riferimento al Tuir (Testo unico 

delle imposte sui redditi); 

4) devono essere utilizzate per lo svolgimento dell'attività statutaria e non possono prevedere una 

controprestazione da parte di UICI (NB: è espressamente previsto che le quote sociali non possano 

mai essere considerate erogazioni liberali); 

5) il donatore persona fisica può opporsi alla trasmissione dei dati che UICI deve effettuare 

all'Agenzia delle entrate per farli inserire nella dichiarazione precompilata dello stesso donatore (al 

riguardo, si veda anche il parere del Garante per la Protezione dei Dati Personali). 

Per ulteriori informazioni rivolgersi alla segreteria sezionale.  

 

Lasciti Testamentari a favore dell'Uici. 

 

Molte persone non hanno un'idea precisa riguardo a chi lasciare in eredità i propri beni terreni.  

Ricordiamo che anche l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti può essere citata in un  
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testamento quale beneficiaria di un lascito.  

Tutti i soci sono infinitamente grati a quanti lo hanno fatto in passato, perché, grazie anche a queste 

risorse, la sezione ha potuto garantire servizi sempre più efficienti e realizzare iniziative a loro  

favore.  

Se conoscete qualcuno che non sa a chi destinare i suoi beni terreni, non esitate a consigliargli di  

lasciarli all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, Sezione Territoriale di Cremona! 

Di certo, non andranno sprecati! 

 

Un aiuto che non ti costa nulla. 

 

Anche quest'anno c'è la possibilità di destinare il 5 per mille nella dichiarazione dei redditi a un ente  

o associazione che svolge servizi di volontariato. Se ritieni che questa sezione territoriale 

dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti stia facendo qualcosa per te, puoi donarci il tuo 5 

per mille! Ci aiuterai a portare avanti la difesa e la tutela dei diritti di tutti i disabili visivi sul 

territorio cremonese e a realizzare tante iniziative utili di carattere sociale e culturale, nonché 

campagne di prevenzione delle malattie visive e tanto altro. Dacci il 5 e ne avremo la possibilità! 

Basta inserire nell'apposita casella nel modello di dichiarazione dei redditi il Codice Fiscale: 

80006560199. 

 


